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Finanza Locale: una lettera 
del Ministro del Tesoro 
al Presidente del Consiglio 


Mentre questo numero della vivista va 
in stampa, ci perviene copia della lette- 
ra — che pubblichiamo qui a fianco — 
indirizzata dal Ministro del Tesoro on. 
Giovanni Goria al Presidente del Con- 
siglio dei Ministri in materia di Finan- 
za Locale. 

Con soddisfazione notiamo che le in- 

dicazioni contenute nella lettera del Mi- 
nistro del Tesoro, sia a proposito della 
« elasticità » della TASCO, sia riguar- 
do all'esigenza di dotare di maggiori fon- 
di i Comuni montani, sia ancora nel pa- 
ventare nuove possibili sperequazioni in 
caso di attivazione della TASCO da par- 
te dei Comuni in considerazione delle 
diversità delle basi imponibili, non si di- 
scostano dalle valutazioni dell’UNCEM 
illustrate al convegno di Viareggio dal 
Presidente Martinengo. 
Ia questi giorni la legge finanziaria 1987 
inizia il suo cammino in Parlamento, 
mentre non è ancora nota la natura del 
provvedimento che regolerà la finanza 
locale per il prossimo anno. Su questo 
argomento il dibattito è avviato; indi- 
cazioni importanti sono venute 
dall'assemblea-congresso dell'ANCI 
svoltasi a Padova nci giorni scorsi. 

Per un avvio dell'effettiva autonomia 
mmipositiva peri Comuni le indicazioni 
del Ministro Goria sembrano positive, 
almeno peri Comuni montani. L'atteg- 
giamento di cautela, che abbiano in più 
circostanze espresso a questo riguardo, 
aveva ed ha, alla base, considerazioni 
analoghe a quelle che hanno suggerito 
le indicazioni che sono presentate dal 
Ministro del Tesoro, al quale siamo grati 
di aver colto lo spirito con il quale ab- 
biamo presentato — nella persuasione 
di adempiere al nostro dovere di rappre- 
sentanza — i particolari problemi della 
finanza dei Comuni di montagna. 

Ci auguriamo ora che il provvedimen- 
to per la finanza locale sanzioni queste 
indicazioni e trovi, con la puntualità 
temporale necessaria, l'assenso parlamen- 
tare, consentendo agli Enti locali un’al- 
trettanto puntuale approvazione dei bi- 
lanci per il 1987. 
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Caro Presidente, 
come ben sai le risorse previste nel disegno di legge finanziaria per l’an- 
no 1987 a favore della finanza locale sono state determinate incremen- 
tando del 4% i trasferimenti statali del 1986, trasferimenti al netto, pe- 
raltro, dell’integrazione (pari a 815 miliardi) attribuita agli Enti locali 
per lo stesso 1986 a seguito del venir meno della tassa per i servizi 
comunali. 

La non ripetibilità, per il 1987, del predetto importo è scaturita dal- 
l’intendimento del Governo di dotare le autonomie locali di un consi- 
stente potere impositivo, tramite la TASCO, con il quale dare la possi- 
bilità ai comuni, in piena autonomia, di assumere differenziate decisio- 
ni quali: 

— non applicare il nuovo tributo e conseguentemente contenere i ser- 
vizi non essenziali; 

— mantenere in termini reali il livello delle proprie spese, applicando 
il nuovo tributo con aliquote ridotte; 

— espandere significativamente i propri interventi, chiedendo ai pro- 
pri amministrati di contribuire, tramite il nuovo tributo, in misura 
più consistente. 

Peraltro, l’On.le Amato, nel corso del suo intervento al Convegno di 
Viareggio sulla finanza locale, ha adombrato un’ipotesi presente in sede 
di Governo di reiterare per il 1987 il predetto importo di 815 miliardi 
— con il conseguente incremento del 4% — da collegare, però, a preci- 
se finalità da individuare. 

AI riguardo — al di là delle difficoltà del reperimento all’interno del 
bilancio 1987 di idonei mezzi di copertura che non contrastino con l’im- 
pegno di contenere l’incremento delle spese correnti dello Stato entro 
il rasso del 4% — ritengo che la reiterazione dell'importo in questione 
ha significato solo se la sua utilizzazione sia rispondente all’obiettivo 
di recuperare gli squilibri derivanti dalle peculiari situazioni delle diver- 
se realtà locali. 

In tale ottica di prosecuzione della perequazione e di trasferimenti 
statali che tengano particolarmente conto dei comuni finora dotati di 
minori servizi, maggiori fondi dovrebbero essere riservati a sollievo del- 
le maggiori necessità che caratterizzano i comuni delle zone montane 
e i comuni del Mezzogiorno; nell’ambito di questi ultimi, dovrebbero 
peraltro essere tenute nella dovuta considerazione le ben note proble- 
matiche in cui si dibattono i Comuni di Napoli e di Palermo. 

Da ultimo mi sembra opportuno considerare la possibilità di utilizza- 
re quota parte dei nuovi fondi per ovviare ad eventuali nuove sperequa- 
zioni che potrebbero determinarsi in caso di attivazione da parte dei 
comuni del nuovo tributo, in considerazione della diversità delle basi 
imponibili. 

Tanto ho ritenuto di segnalarTi anche in vista della Tua partecipa- 
zione all’ Assemblea dell’ Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, che 
si rerrà a Padova nei giorni dal 15 al 18 p.v. 

Con l'occasione Ti invio, Caro Presidente, i miei più cordiali saluti. 

Roma, 14 ottobre 1986 


Giovanni Goria 


Piccoli Comuni: 
l'’UNCEM scrive a Craxi 


Si è parlato molto, in questi giorni, 
del problema dei piccoli Comuni, an- 
che in seguito all'intervento del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri al 
Convegno ANCI di Padova. Sull’ar- 
gomento l'UNCEM ha voluto pun- 
tualizzare la sua posizione con una 
lettera che il Presidente Martinen- 
go ha inviato all’On. Bettino Craxi 
e che integralmente riproduciamo: 


Signor Presidente, 

fra le voci preoccupate che, al Con- 
gresso dell’A.N.C.I. a Padova, han- 
no fatto eco al Suo intervento auspi- 
cante una drastica diminuzione del 
numero dei Comuni italiani, vi era 
anche la mia di Presidente dell’ Unio- 
ne Nazionale dei Comuni e delle Co- 
munità montane. All’ UNCEM ade- 
riscono la quasi totalità dei Comuni 
classificati montani, o parzialmente 
montani, che sono 4.180, cioè oltre 
la metà dei Comuni italiani. Di que- 
sti 4.180 Comuni, 3.478 hanno cia- 
scuno meno di 5.000 abitanti, 2.911 
non arrivano ai 3.000 e 1.245 con- 
tano meno di 1.000 abitanti. Penso 
pertanto di avere titolo, a nome del. 
PUNCEM, di manifestarLe alcune 
brevi considerazioni sul tema dei pic- 
coli Comuni. L’UNCEM esprime in- 
tanto la sua soddisfazione per il fat- 
to che l'argomento sia stato posto in 
modo così franco e con tanta auto- 
revolezza; non solo, ma si augura che 
il discorso non si interrompa e porti 
a soluzioni positive anche nell’ambito 
di quella riforma dell’ordinamento 
che ha seguito con grandissima atten- 
zione ormai da molti anni ed alla qua- 
le ritiene di aver dato il suo concre- 
to contributo. 

L’UNCEM ritiene che il vero pro- 
blema non sia costituito tanto dalla 
dimensione demografica dei Comu- 
ni quanto dalle regole per il loro fun- 


zionamento; regole che non posso- 
no più essere uguali per Comuni di 
200, di 2.000 o di 200.000 o di 2 mi- 
lioni di abitanti. Testimonianza che 
non si tratta solo di un problema di 
dimensione è data anche dal fatto, 
da Lei citato, che riguarda la drasti- 
ca riduzione del numero dei Comu- 
ni in Germania che sono oggi, a ri- 
forma compiuta, 8.500 e quindi, in 
rapporto agli abitanti del Paese, nella 
stessa proporzione di quelli italiani. 
Del resto, la non discutibile efficien- 
za dei Comuni svizzeri — dotati di 
ampia autonomia fiscale (3.072 Co- 
muni, rispetto ai 6.384.000 abitanti 
della Confederazione, di cui 1.450, 
pari al 47,2% con meno di 500 abi- 
tanti) — sta a dimostrare che proba- 
bilmente non è soltanto un proble- 
ma di dimensione demografica; non 
solo, ma il recente abbandono della 
politica di accorpamento forzoso av- 
viata anni fa (i Comuni svizzeri era- 
no 3.204 nel 1850) ne è ulteriore 
testimonianza. 

Detto questo, occorre comunque 
convenire che da noi esistono pro- 
blemi di funzionalità ai quali bisogna 
porre un rimedio che non sia il bru- 
tale accorpamento, pratica con la 
quale ci si è cimentati in passato con 
scarso successo. 

Alla ricerca di soluzioni, volendo es- 
sere esterofili e riferirci agli esempi 
citati, possiamo ricordare il « circon- 
dario » della Germania Federale che 
assorbe parte delle funzioni comuna- 
li, e le 53 « regioni di montagna » 
svizzere che accorpano la maggior 
parte dei Comuni ed assolvono le 
funzioni comunali di promozione in- 
frastrutturale dello sviluppo. Restan- 
do in Italia, il potenziamento delle 
Comunità montane, che associano 
4.180 Comuni italiani, potrebbe co- 
stituire, ad avviso dell’UNCEM, un 
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concreto contributo alla soluzione del 
problema. Lo ha ricordato anche il 
responsabile degli Enti Locali del PSI 
interpretando il pensiero del Presi- 
dente del Consiglio. La legge istitu- 
tiva delle Comunità montane, che ri- 
sale al 1971 — alla quale si è ispira- 
ta la Confederazione svizzera per l’i- 
stituzione delle « regioni di monta- 
gna », — già consente, all’art. 6 
(« La Comunità montana può assu- 
mere funzioni proprie degli enti che 
la costituiscono quando sia dagli stes- 
si delegata a svolgerle »), di assumere 
un ruolo di coordinamento e di sup- 
porto ai Comuni. Si tratta ovviamen- 
te di dare corpo a questa possibilità 
aiutando le Comunità montane ad es- 
sere ciò che « devono » istituzional- 
mente essere, fornendo loro i mezzi 
per la gestione ordinaria (l’UNCEM 
ha calcolato, oggettivamente, in 95,5 
miliardi annui la necessità per la spe- 
sa « corrente » delle Comunità mon- 
tane, rispetto ai 28,6 miliardi con- 
cessi per il 1986, segnalando il fatto 
sia al Ministero del Tesoro che al Mi- 
nistero degli Interni). 
L’UNCEM è a disposizione, per of- 
frire tutta la più ampia collaborazio- 
ne, anche per quei problemi di ag- 
giustamento dimensionale del terri- 
torio montano e della delimitazione 
delle Comunità montane che, in 
qualche misura, sembra necessario 
affrontare. 
L’esperienza di questi 15 anni di 
operatività delle Comunità montane 
può peraltro consentire di avviare un 
discorso esente da improvvisazioni e 
ricco di concretezza. 
Voglia gradire, Signor Presidente, a 
nome dell’ UNCEM e mio persona- 
le, i migliori saluti, con i più sinceri 
voti augurali per la Sua impegnativa 
azione di governo. 

Edoardo Martinengo 
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ATTUALITÀ 


Il Presidente Cossiga ha ricevuto 
i rappresentanti dell’UNCEM 


Venerdì 10 ottobre il Presidente della Repubblica Francesco Cossiga ha ricevuto il Presidente, 
la Giunta ed i Capigruppo del Consiglio Nazionale dell’UNCEM; all'incontro ha assistito il sen. 
Eugenio Bozzello-Verole, senatore questore del Senato. All’indirizzo di saluto pronunciato dal Pre- 
sidente Martinengo il Presidente della Repubblica ha risposto dimostrando conoscenza dei problemi 
esposti e formulando osservazioni. Inoltre il Presidente, dichiarandosi lieto di incontrare i rappre- 
sentanti della montagna italiana, ha apprezzato la scelta del Congresso (relativa alla richiesta di un 
interlocutore governativo, da ricercarsi in una delega specifica per un sottosegretario) ed ha ascoltato 
con viva attenzione le problematiche connesse all’amministrazione quotidiana del territorio monta- 
no espresse da alcuni partecipanti all'incontro. 


L’indirizzo di saluto del Presidente del- 
P'PUNCEM Martinengo al Presidente della 
Repubblica 


Signor Presidente, 

a nome dell’UNCENI, dei membri della 
Giunta esecutiva e dei Capigruppo del 
Consiglio nazionale, che sono qui presenti 
con i Vicepresidenti e con me, Le porgo 
i sentimenti della nostra vivissima grati- 
tudine per averci concesso l'opportunità 
di questo incontro. 

Ne siamo onorati e lieti anche perché 
si continua una tradizione di dialogo con 
il Capo dello Stato nel momento in cui 
gli organi esecutivi dell’UNCEMI, espres- 
sione del Consiglio nazionale, avviano il 
loro quinquennale impegno. Ma non è 
certo soltanto un problema di rispetto di 
tradizioni che ci ha spinto a chiedere l’o- 
nore di questo incontro; abbiamo cerca- 
to questa occasione per dirLe con quanta 
ammirata attenzione gli Enti locali della 
montagna e la gente di montagna guarda- 
no al Suo impegno di Primo Magistrato 
della Repubblica e di supremo garante 
della Carta Costituzionale; proprio quel- 
la Carta che, affidando alla legge provve- 
dimenti in favore dei territori montani, 
sanziona esplicitamente la specificità di 
questi rerritori. Da essa trassero ispirazio- 
ne i fondatori della nostra Unione. 

L'UNCEM, che oggi associa la quasi 
totalità dei 4180 Comuni montani e del- 
le 352 Comunità montane oltre a 39 Pro- 
vince ed altri Enti che operano in mon- 
tagna, ritiene dii essere qualificata a rap- 
presentare non soltanto gli Enti locali ma 
la gente che vive e lavora in montagna e 
che particolarmente ama riconoscersi nelle 
istituzioni locali. La stessa gente che può 
riconoscersi in quella che Lei ha definito 
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« gente Comune ». 

Le porgiamo, signor Presidente, in un 
quadro politicamente unitario che costi- 
tuisce una delle ragioni della nostra forza 
e del nostro prestigio di rappresentanza, 
la voce dell’operosa gente della montagna 
avvezza per tradizione e per realtà quoti- 
diana ad operare in ambiente difficile e 
ad affrontare con dignitosa responsabili- 
tà i problemi quotidiani. La comunità na- 
zionale, anche in ossequio al dettato co- 
stituzionale, ha posto attenzione alla spe- 
cificità di questi problemi anche attraver- 


so una legislazione che ha cercato di ac- 
compagnare l'evoluzione delle realtà 
socio-economiche della montagna che 
hanno seguito le profonde trasformazio- 
ni verificatesi in particolare negli ultimi 
decenni. 

La rinnovata legislazione in favore dei 
territori montani che nel 1971 pose l’Ita- 
lia all'avanguardia in Europa rispetto ai 
problemi della montagna, merita forse o0g- 
gi qualche emendamento suggerito dell'e- 
sperienza, ma esige soprattutto piena ap- 
plicazione. A questa legislazione, cui han- 


Il saluro del Presidente dell’UNCEM al Presidente della Repubblica (Publifoto, Roma) 


no guardato e guardano con grande inte- 
resse alcuni Paesi europei, sembra oggi 
non accompagnarsi nel Paese una suffi- 
ciente tensione, indispensabile a creare 
quel clima di solidarietà necessaria a su- 
perare la marginalizzazione del territorio 
montano. , 

Gli amministratori della montagna ita- 
liana, in occasione del nostro X Congres- 
so svoltosi nell'aprile scorso, pur ribaden- 
do l'apprezzamento per il diretto rappor- 
to che oggi lesa all'amministrazione regio- 
nale la gran parte dei problemi che anco- 
ra affliggono i territori montani, hanno 
sottolineato l'esigenza di un rapporto a li- 
vello di Governo, atto a garantire il coor- 
dinamento nazionale degli indirizzi di una 
politica per la montagna 

Mentre Francia e Spagna, che sono in 
ordine di tempo gli ultimi Paesi europei 
ad essersi dotati in questo settore di una 
legislazione organica, ne affidano il coor- 


dinamento, la Spagna ad un Comitato in- 
terministeriale, la Francia a un Consiglio 
nazionale per la montagna presieduto dal 
Primo Ministro, le nostre attese e le no- 
stre esigenze si affidano alla sensibilità 
dell’amministrazione regionale. 

La informiamo, signor Presidente, di 
aver manifestato alle forze politiche ed al 
signor Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri il nostro desiderio che presso la Pre- 
sidenza del Consiglio venga affidata ad un 
Sottosegretario la delega specifica per il 
coordinamento della politica in favore del- 
la montagna. 

Noi abbiamo speranza che il futuro 
possa riservare al territorio montano chia- 
re condizioni di ripresa. Questa speranza 
si fonda su considerazioni oggettive qua- 
li la riscoperta di valori, da noi mai dimen- 
ticati, come il rispetto dell'ambiente, la 
tutela del territorio, la valorizzazione del- 
le tradizioni culturali, insieme con le ca- 


ratteristiche che sembrano improntare la 
ripresa di un nuovo sviluppo economico 
attraverso possibili insediamenti produt- 
tivi non necessariamente vincolati all’ac- 
centramento urbano. 

Queste nostre non pessimistiche previ- 
sioni avranno tanto maggiore probabilità 
di realizzarsi quanto maggiore sarà la so- 
lidarierà che si creerà nel Paese rispetto 
a queste aree meno favorite: ma che que- 
sta solidarietà nei confronti dell'arco al- 
pino, della dorsale appenninica, delle aree 
interne del Mezzogiorno d'Italia, dei ri- 
lievi delle isole, sia quella che insieme con 
noi la classe dirigente del Paese saprà 
costruire. 

Noi siamo certi che non verrà meno da 
parte del Capo dello Stato, che oggi sia- 
mo onorati di incontrare, un'autorevole 
attenzione ai problemi della montagna 
italiana. 


a ina 


L'incontro della Giunia e dei Capi gruppo dell’UNCEM con il Presidente della Repubblica {Prblifoto, Romnz) 
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ATTUALITÀ 


La finanza locale all'esame di Viareggio 


Il tradizionale convegno del comune di Viareggio ha fatto emergere l'estrema inde- 
terminatezza del momento politico. 


Viareggio ha ospitato dal 25 al 27 settembre il tradizionale convegno sulla finanza locale organiz- 
zato, come ormai da anni, dal comune, col patrocinio della Lega delle Autonomie Locali. Per que- 
sta edizione PUNCEAI, la CISPEL e l’ANAEL hanno prestato la loro collaborazione. Nella sua 
introduzione il Sindaco di Viareggio ha dato la motivazione più valida per l'appuntamento: « Noi 
crediamo ancora nel confronto, nello scambio delle idee, nella possibilità e necessità che le autono- 
mie locali trovino solide basi d’intesa su cui confrontarsi con l’Amministrazione dello Stato ». Ri- 
cordando che l'Assemblea era chiamata a discutere un tema complesso, relativo alla « Riforma del 
la finanza locale e regionale », il Sindaco ha augurato un sereno dibattito. 

La relazione di base è stata affidata all'on. Enrico Gualandi sul tema generale; al Presidente del- 
la Regione Lombardia, Giuseppe Guzzetti, per le Regioni; al Sindaco di Ferrara, Roberto Soffitti, 
peri comuni; all'on. Antonio Del Pennino per le aree metropolitane; al Presidente della Provincia 
di Cagliari, per le province e ad Edoardo Martinengo per i comuni e le Comunità montane. 

Del Presidente pubblichiamo l'intervento presentato: in rappresentanza dell'UNCEM erano pure 
presenti il Vicepresidente Velletri ed il Segretario Generale Maggi. 

Il convegno, secondo le conclusioni del Segretario Generale della Lega, sen. Dante Stefani, ha 
segnato un ulteriore passo in avanti per riproporre il tema della finanza come problema cardine del- 
l'amministrazione dei comuni; lamentando l'oscurità della proposta governativa — rappresentata 
dal Sottosegretario all’Interno on. Adriano Ciaffi — ha chiesto ai singoli partecipanti ed alle Asso- 
ciazioni delle Autonomie un impegno duraturo nel tempo per far sì che questi temi siano continua- 


mente all'attenzione del mondo politico. 


L’intervento del Presidente dell’UNCEM dr Martinengo 


È la prima volta che L’UNCEM è pre- 
sente a questo Convegno con una propria 
relazione e ritengo sia pregiudizialmente 
opportuno spiegare la ragione non tanto 
della nostra « assenza » in passato, quan- 
to della nostra presenza di oggi. Le ragioni 
sono sostanzialmente due e sono molto 
semplici. La prima è che abbiamo matu- 
rato il convincimento della opportunità, 
non tanto di negare all’ANCI quella sor- 
ta di implicita delega ad essa affidata per 
tradizione di rappresentare, nel dibatti- 
10 sui problemi della finanza locale, an- 
che i Comuni montani aderenti all’UN- 
CEM (che sono oltre 4000), quanto di af- 
fiancare la stessa ANCI nel dibattito com- 
plessivo con una nostra specifica presen- 
za. Le ragioni di questa nostra determi- 
nazione che non ha e non vuole avere al- 
cunché di polemico sono peraltro suffi- 
cientemente chiare. Esse principalmente 
conseguono alle preoccupazioni che abbia- 
mo avvertito nel corso del dibattito sulla 
riforma delle Autonomie locali, per alcu- 
ni accenti stonati provenienti dall’ANCI. 

Che nell’ambito di questa Associazio- 
ne, in buona misura, prevalgano gli inte- 
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ressi e le esigenze delle grandi città e dei 
Comuni di più ampia dimensione demo- 
grafica non ci stupisce nè ci allarma, anzi 
ci pare normale; ma il fatto che questa 
realtà, che traspare peraltro negli atti e nei 
documenti ufficiali, condizioni certi atteg- 
giamenti che l’UNCEM non condivide 
nei confronti dei Comuni minori, ci co- 
stringe, anche sul tema della finanza lo- 
cale, ad una autonoma presenza. Presen- 
za che trova ampia legittimazione nella 
forza associativa dell’UNCEM costituita 
da 4.081 Comuni c da 352 Comunità 
montane, oltreché da 39 Province. 

La presenza delle Comunità montane, 
per la prima volta, nella normativa per la 
finanza locale del 1986 è la seconda ra- 
gione della nostra partecipazione forma- 
le a Viareggio. 

Non vi è dubbio che il momento in cui 
cade quest’incontro, l’altra qualificazione 
dei relatori e la professionalità di coloro 
che assistono e che saranno protagonsiti 
del dibattito, rendono per tutti gli opera- 
tori delle Autonomie locali prezioso il 
contributo di queste giornate di lavoro. 
Mi auguro che il contributo che l’UN- 


CEM è in grado di arrecare al tema del 
nostro incontro possa essere utile anche 
per una più approfondita conoscenza di 
alcuni particolari aspetti della finanza 
locale. 

Se si pensa che circa il 75% dei Comu- 
ni italiani hanno una popolazione al di sot- 
to dei 500 abitanti e che 1755 Comuni 
hanno meno di 1000 abitanti e di questi 
il 95% sono montani, vale veramente la 
pena soffermarsi qualche minuto sui pro- 
blemi della finanza dei piccoli comuni. 
Siamo tutti addetti ai lavori, il che mi esi- 
me dal soffermarmi sulla « storia » di que- 
sto settore della finanza locale, sulla or- 
mai celebre curva ad U cara al dottor 
Giuncato, sugli sforzi intellettualmente 
certo notevoli per il saggio riparto del fon- 
do perequativo, sui tentativi altrettanto 
lodevoli posti in essere per correggere in 
qualche modo la negativa influenza della 
scarsa consistenza demografica nel ripar- 
to delle disponibilità per gli investimen- 
ti. Mi corre l'obbligo, e lo faccio con pia- 
cere, di dare atto al Ministero del Tcso- 
ro, al Ministero degli Interni, alla Cassa 
Depositi e Prestiti, degli sforzi fatti in 
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questi ultimi anni per individuare soluzio- 
ni anche di prospettiva, utili ad andare 
verso una necessaria maggiore equità nei 
trasferimenti. Purtroppo però siamo an- 
cora alla realtà di Sambuco e di Cottanello 
che così spesso il dottor Giuncato ama ri- 
cordare, quasi a testimonianza di una im- 
potenza perequativa contro la quale la 
battaglia si presenta lunga e con dubbi seri 
verso una possibile positiva soluzione 
finale. 

Sono qui invece a ricordare ed a testi- 
moniare a me stesso e a tutti noi che il 
problema finanziario dei piccoli Comuni 
esiste ed è urgente e grave. Come risol. 
verlo? Penso di non avere professionalità 
ed esperienza per proporre sotto il profi- 
lo tecnico una soluzione; mi sia consenti- 
ta però una proposta molto semplice, che 
non ha naturalmente altra pretesa che di 
andare verso una possibile equa soluzio- 
ne. Perché non cercare di individuare co- 
sti medi unitari per tipo di servizio, per 
area geografica e per fascia demografica 
e su questi costi con tutti gli arraggiamenti 
del caso ripartire i trasferimenti nei con- 
fronti di Comuni e Province per quanto 
attiene alla spesa corrente? In altri termi- 
ni, affrontando e cercando di risolvere 
adeguatamente il problema del riferimen- 
to alla spesa storica? 

Mi rendo conto delle difficoltà per l’av- 
vio di un discorso di questo genere e for- 
se anche di una certa sia pure parziale 
inattualità nel momento in cui assai più 
attuale è il tema dell’autonomia imposi- 
tiva. Resta tuttavia il fatto che attualmen- 
te il trasferimento a favore dei bilanci co- 
munali è dimensionato attraverso un com- 
plesso criterio nel quale elemento deter- 
minante è l'entità della popolazione resi- 
dente rispetto al quale gli altri criteri con- 
correnti o i coefficienti correttivi hanno 
importanza secondaria ed incidenza mar- 
ginale. Questo meccanismo penalizza sen- 
sibilmente i Comuni montani caratteriz- 
zati da uno scarso numero di abitanti e 
da una grande dispersione degli insedia- 
menti abitativi su vasti territori che ri- 
chiedono la prestazione di servizi (alcuni 
dei quali di quasi esclusiva necessità dei 
Comuni montani come ad esempio lo 
sgombro della neve dalle strade) su larga 
o larghissima scala. Inoltre i Comuni mon- 
tani accolgono per alcuni periodi dell’an- 
no la presenza e la residenza temporanea 
di turisti in relazione ai quali si impone 
un sovradimensionamento di numerosi 
servizi: acquedotti, fognature, parcheggi, 
illuminazione, smaltimento rifiuti, ecc. La 
penalizzazione si verifica tanto nella quan- 
tificazione del trasferimento per le spese 
correnti, quanto nella determinazione del- 
le spese di investimento assistite dal con- 
tributo statale. Un modo per iniziare ad 
ovviare a questa penalizzazione potrebbe 


essere l'introduzione di ulteriori corret- 
tivi nell'ambito del fondo perequativo, 
quale ad esempio una maggiore valutazio- 
ne dell'elemento « z20ntazità », che por- 
tino a dimensionare il trasferimento or- 
dinario in modo da renderlo più corri- 
spondente al costo reale dci servizi; oc- 
corre inoltre aumentare il limite di spesa 
assistito dal contributo statale nella quan- 
tificazione delle spese di investimento a 
condizioni agevolate anch'esse oggi indi- 
cizzate prevalentemente alla popolazione 
residente. L'UNCEM guarda all’autono- 
mia impositiva con interesse c cautela. 
Con interesse per tutte le ragioni che non 
è il caso qui di richiamare e che si rifan- 
no alla stessa concenzione dell'autonomia 
locale e del governo locale particolarmente 
radicata nei territori di montagna; con 
cautela per la specificità economico - so- 
ciale e territoriale del Comune di monta- 
gna e della realtà che esso rappresenta. 

Detto questo, siamo aperti e pronti ad 
un dibartito che serva ad individuare la 
soluzione più positiva. A questo riguar- 
do sottolineiamo il nostro compiacimen- 
to per il dialogo avviato dal Ministro per 
il Tesoro con le Associazioni delle Auto- 
nomie, auspicando che esso trovi conti- 
nuità e soprattutto si completi con un altr- 
ro interlocutore, il Ministro per le Finan- 
ze, alla cui competenza è demandata una 
parte cospicua del discorso sulla finanza 
locale. 

Riguardo all'autonomia impositiva vo- 
glio positivamente citare il concetto recen- 
temente espresso pubblicamente dal Sot- 
tosegretario Ciaffi, il quale sostiene che 
la questione della fiscalità locale va renu- 
ta distinta da quella dei trasferimenti. Sia- 
mo favorevoli all'indicazione che ci è sem- 
brato di cogliere nell'intervento dell’ono- 
revole Ciaffi al Convegno dell’ARDEL ad 
Acireale secondo la quale occorre dare a 
Comuni e Province trasferimenti uguali 
a quelli dell’86, aumentati in misura pari 
al rasso di inflazione programmata per la 
spesa corrente (per gli investimenti l’au- 
mento dovrà essere superiore) ed in più 
un'autonomia impositiva attuabile anche 
con un eventuale provvedimento a se 
stante. Se questa è la proposta del Mini- 
stero dell’Interno, essa scioglie positiva- 
mente il nodo clella « aggiuutività » dell’au- 
tonomia impositiva. Questa proposta ren- 
de anche, dal nostro punto di vista, me- 
no difficile la scelta tra l'imposta unica o 
la molteplicità o il « ventaglio » di tributi. 

Nei Comuni montani, in larghissima 
misura interessati — come ho già detto 
— dal movimento turistico, alcuni fatti 
vanno attentamente valutari nella scelta 
e nel modo di applicazione di nuovi tri- 
buti. L'esistenza di un patrimonio edili- 
zio rurale, in larga parte abbandonato, la 
presenza di considerevoli insediamenti di 


seconde case, la realizzazione di servizi sul 
territorio destinati quasi esclusivamente 
alla popolazione turistica e stagionale, l'in- 
vecchiamento della popolazione residen- 
te, sono elementi da considerare con at- 
tenzione per evitare di incidere in modo 
sperequato sulla popolazione residente. 

Altro importante problema da affron- 
tare legato ad una reale valenza di auto- 
nomia della prevista imposizione, è quel- 
lo della facoltà da concedere ai Comuni 
sia per l'imposizione, sia per la misura del- 
la stessa, sia per la scelta eventuale tra un 
ventaglio di tributi o di possibili addizio- 
nali a tributi esistenti. Su questo punto 
so che i piani sono discordi: la SOCOF 
ha fatto scuola. Noi pensiamo che un con- 
cetto di autonomia reale vada salvaguar- 
dato; ciò sarà possibile se il provvedimen- 
to verrà determinato in un contesto di 
norme capaci di dare garanzie e certezze. 
Non può allora che collocarsi qui un ac- 
cenno che vaglio considerare del tutto su- 
perfluo ripetere sulla necessità assoluta 
che si concluda entro l’anno l'iter parla- 
mentare del provvedimento pluriennale. 
Proposte corrette sono stata avanzate dal- 
le Associazioni delle Autonomie; ci augu- 
riamo che esse trovino il riscontro spera- 
to e che Camera e Senato sappiano evita- 
re una ulteriore decretazione d’urgenza. 

Sulla finanza delle Comunità montane 
alcune brevi considerazioni che già han- 
no fatto oggetto di un documento che ab- 
biamo inoltrato al Ministero del Tesoro, 
al Ministero degli Interni e al Ministero 
del Bilancio. 

Per la spesa corrente il fondo ordina- 
rio previsto dell'articolo 3 del Decreto 
318, convertito con la legge 488 del 9 ago- 
sto scorso, è dotato di un finanziamento 
per il 1986 di 28,6 miliardi. La somma è 
assolutamente insufficiente. Esistono due 
leggi dello Stato, la 93/81 e la 816/85, la 
prima relativa alle piante organiche del 
personale, la seconda inerente lo « status » 
degli amministratori, che postulano per le 
Comunità montane spese correnti non 
eludibili. Un'analisi dell’UNCEM, ovvia- 
mente disponibile per chi ne avesse inte- 
resse, valuta realisticamente la spesa ne- 
cessaria per un concreto funzionamento 
delle 352 Comunità montane in 95,5 mi- 
liardi annui. Sino ad oggi le Comunità 
montane hanno risolto il problema delle 
spese correnti incidendo pesantemente sul 
fondo per gli investimenti snaturandone 
le finalità, anche se ciò accade e continua 
ad accadere in applicazione dello stesso 
articolo 7 della legge 93/81. Il fabbisogno 
reale delle Comunità montane così come 
è indicato appare in buona sostanza di 
modeste proporzioni. Abbiamo proposto 
e proponiamo un adeguamento anche pro- 
gressivo in un triennio del fondo ordina- 
rio sia per evitare un distorto uso delle già 
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modeste somme destinate agli investimen- 
ti, sia per consentire su questi Enti della 
montagna un giudizio di funzionalità più 
meditato e corretto. 

L'esiguità del fondo per gli investimen- 
ti delle Comunità montane, indicato per 
il 1986 all'articolo 7 del Decreto in 145 
miliardi, che si realizzano attraverso l’at- 
tuazione dei piani di sviluppo è stata an- 
cora con forza denunciata al X Congres- 
so nazionale dell'UNCEM. Tale esiguità 
si evidenzia maggiormente considerando 
che si tratta di fondi «straordinari ed ag- 
giuntivi » previsti per l'attuazione della 
politica nazionale per la montagna. Una 
politica ricca di buone intenzioni ma so- 
stanzialmente deludente. 

L’UNCEM si rende conto delle diffi- 
coltà oggettive rispetto ad un adeguamen- 
to ottimale del fondo per gli investimen- 
ti e richiama il fatto che la dererminazio- 
ne dello stesso, assunta con la legge 
1102/71, fu condizionata dalla contestua- 


le approvazione di una esplicita norma di 
riserva di finanziamenti settoriali per in- 
vestimenti in montagna contenuta nell'ar- 
ticolo 16 della suddetta legge, che non ha 
in alcun caso trovato applicazione proba- 
bilmente anche per la eccessiva generici- 
tà ed indeterminatezza del disposto 
legislativo. 

Noi riteniamo che, sia pure a distanza 
di tanti anni, sia indispensabile dare con- 
creta attuazione alla volontà manifestata 
dal Parlamento, se del caso modificando 
e razionalizzando la norma citata. Al ri- 
guardo abbiamo presentato come base di 
discussione una proposta di norma che la 
legge finanziaria dovrebbe recepire. In 
questo caso si renderebbe finalmente ope- 
rante una politica nazionale per la mon- 
tagna, senza ulteriori aggravi per la spesa 
pubblica ma con una redistribuzione più 
equa delle risorse disponibili. capace di 
realmente perseguire gli obiettivi indica- 
ti nella legislazione nazionale. 


Legge Finanziaria 1987 


Si consolida la previsione dei trasferimenti pluriennali alle Comunità montane 


Dallo scorso mese di ottobre si è avvia- 
to presso la Camera dei Deputati il dibat- 
tito parlamentare concernente l'esame del 
disegno di legge sulla finanziaria 1987. 

Ci preme segnalare un fatto di tutto ri- 
lievo per le Comunità montane che emer- 
ge ad un primo esame del progetto di leg- 
ge. Si tratta — è la prima volta che ciò 
avviene — dell’automatico aggiornamen- 
to di anno in anno dell'entità del fondo 
statale per le Comunità montane previsto 
nel triennio per le spese di investimento 
finalizzate alla realizzazione dei piani 
socio-economici di sviluppo. 

Come si ricorderà, in passato era solo 
alla scadenza del triennio che era possi- 
bile la nuova previsione pluriennale del 
trasferimento statale in conto capitale. 
Ciò, oltre a comportare incertezza sulla 
continuità dei finanziamenti, precludeva 
alle Comunità la programmazione nel bre- 
ve periodo degli interventi. 

La tabella C allegata al testo del dise- 
gno di legge della finanziaria 1987 reca 
l'indicazione per il 1989 di un contribu- 
to statale pari a 180 miliardi, oltre ai 157 
e 168 miliardi già previsti nella legge fi- 
nanziaria n. 41/86 per il 1987 e 1988. 

Pubblichiamo, sulla base degli attuali 
parametri di riparto, l'entità del trasferi- 
mento statale per investimenti erogabile 
alle Comunità montane dal Ministero del 
Bilancio per il tramite delle Regioni. 

Tali somme si aggiungono naturalmen- 
te al trasferimento di parte corrente che 
viene corrisposto direttamente alle Comu- 
nità dal Ministero dell’Inrerno. 
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In questa ottica si inquadra la richie- 
sta fatta propria dal X Congresso del: 
LPUNCEM e che io ripropongo qui: quel. 
la che venga affidata ad un Sottosegreta- 
rio presso la Presidenza del Consiglio la 
delega per il coordinamento nazionale del 
la politica per la montagna. Ripeto qui 
quanto ho detto al Congresso: mentre 
Paesi europei che hanno posto in essere 
soltanto in questi mesi linee organiche di 
politica per la montagna affidano, come 
la Francia, il coordinamento di questa po- 
litica ad un Consiglio nazionale per la 
montagna presieduto dal Primo Ministro, 
o come la Spagna, ad un Comitato inter- 
ministeriale, la montagna italiana manca 
in modo totale di un interlocutore a livello 
di Governo. Mi auguro che anche da que- 
sta qualificata Assemblea venga un con- 
tributo positivo alla soluzione dei proble- 
mi del territorio e degli Enti locali della 
montagna. 


Ripartizione del trasferimento in conto capitale a favore delle Comunità montane 
per il triennio 1987-89 (importi x mille) 


e 1987 1988 1989 

e Prov. autonome 

Trento 1.425 2.237.250 2.394.000 2.565.000 
Bolzano 1.610 2.527.700 2.704.800 2.898.000 
Valle d'Aosta 1.193 1.873.010 = 2.004.240 2.147.400 
Piemonte 6.392 10.035.440 10.738.560 11.505.600 
Liguria 2.586 4.060.020 4.344.480 4.654.800 
Lombardia 7.709 12.103.130 12.951.120 13.876.200 
Veneto 3.236 5.080.520 5.436.480 5.824.800 
Friuli V.G. 1.985 3.116.450 3.334.800 3.573.000 
Emilia R. 3.779 5.933.030 6.348.720 6.802.200 
Marche 3.030 4.757.100 5.090.400 5.454.000 
Toscana 5.209 8.178.130 = 8.751.120 9.376.200 
Umbria 2.243 3.521.510 = 3.768.240 4.037.400 
Lazio 5.057 7.939.490 8.495.760 9.102.600 
Abruzzo 6.248 9.809.360 10.496.640 11.246.400 
Molise 2.927 4.595.390 4.917.360 5.268.600 
Campania 7.868 12.352.760 13.218.240 14.162.400 
Puglia 3.707 5.819.990 6.227.760 6.672.600 
Basilicata 5.516 8.660.120 9.266.880 9.928.800 
Calabria 8.902 13.976.140 14.955.360 16.023.600 
Sicilia 7.405 11.625.850 12.440.400 13.329.000 
Sardegna 11.973 18.797.610 20.114.640 21.551.400 
Totali 100.000 157.000.000 168.000.000 180.000.000 


Fonte: UNCEM/DPN 


(*) La presente tabella dei coefficienti di riparto, emessa con D.M. 19/6/1984 
e pubblicata sulla G.U. n. 199 del 20/7/1984, sostituisce, a tutti gli effetti, 


l’analoga Tabella A di cui alla legge n. 


93/81. 


ATTUALITÀ 


Il Consiglio di Stato conferma l’applicabilità 
alle Comunità montane delle nuove norme 
sullo « status » degli amministratori locali 


L'emanazione della più recente normativa (legge 27/12/1985, n. 816) regolante le aspettative, 
i permessi e le indennità per gli Amministratori locali ha determinato non poche difficoltà applicati- 
ve per le Comunità montane, le cui delibere di adeguamento alle nuove disposizioni di legge — 
in virtù del mantenimento in vigore dell'art. 6 della legge 23/3/1981, n. 93 — hanno trovato in 
alcuni casi opposizione da parte dei Comitati di controllo. 

La questione è stata seguita, come è noto, con particolare attenzione dall'UNCEM fin dalla fase 
del dibattito parlamentare sul provvedimento. L'unione ha costantemente difeso la tesi — condivisa 
peraltro dallo stesso Ministero dell'Interno — secondo cui le nuove disposizioni fossero senz'altro 
estensibili ed applicabili (comprese le tabelle recanti gli importi rivalutati delle indennità di carica) 
anche agli Amministratori delle Comunità montane, stante la mancata abrogazione del richiamato 
articolo 6 della legge n. 93/81. 

Rilevata l'esigenza da parte del Ministero dell'Interno di provocare una interpretazione giuridica 
certa ed univoca sulla materia in esame che eliminasse il contenzioso che si andava producendo 
nella fase di applicazione della legge, è stato richiesto un mirato parere al Consiglio di Stato. 

Questi in data 18 settembre ha trasmesso il proprio pensiero sulle norme controverse (l'esame 
del quesito si era svolto presso la 1% Sezione nel luglio scorso), accogliendo la tesi favorevole alla 
completa estensione della nuova disciplina anche alle Comunità montane, visto il carattere dinami- 
co del citato articolo 6 della legge n. 93/81, rilevando peraltro, come sempre sostenuto dall’UN- 
CEM, che per quanto concerne in particolare i permessi usufruibili dagli Amministratori locali (art. 
4, secondo comma) il diritto ad assentarsi dal servizio si riferisce sia alle riunioni degli organi assera- 


bleari che a quelle degli organi esecutivi. 
Pubblichiamo in calce il testo integrale del parere del Consiglio di Stato, di cui copia è stata 
peraltro inviata a tutte le Delegazioni regionali e, in stralcio, alle Comunità montane. 
Informiamo infine che è intendimento del Ministero dell'Interno diramare una apposita circolare 
sulla materia che consenta ai Comitati di Controllo di uniformare sull'intero territorio le proprie 
decisioni coerentemente con l'autorevole chiarimento espresso dal Consiglio di Stato. 


CONSIGLIO DI STATO 
Adunanza della Sezione Prima - 


4 Luglio 1986 
Legge 27 dicembre 1985, n. 816. Quesiti. 


Vista la relazione n. 15900/1BIS/18/6 
in data 21 maggio 1986, con la quale il 
Ministero dell’Interno, Direzione Gene- 
rale della Amministrazione Civile chiede 
il parere del Consiglio di Stato su alcuni 
quesiti concernenti l'applicazione della 
legge 27 dicembre 1985, n. 816, relativa 
a aspettative, permessi ed indennità de- 
gli amministratori locali. 

Esaminati gli atti ed udito il relatore. 

Premesso quanto esposto dall’Ammini- 
strazione referente. 


CONSIDERATO: 

1 — La prima questione, sulla quale vie- 
ne promosso il parere del Collegio, riguar- 
da l'indennità di presenza e l’indennità 
di carica ai consiglieri ed ai presidenti dei 
consigli circoscrizionali. 

Gli artt. 2, n. 3, e 3 della legge 18 di- 
cembre 1979, n. 632, hanno previsto 
un'indennità di presenza per i Consiglie- 
ri circoscrizionali dei comuni con popo- 
lazione superiore ai 100.000 abitanti e 
un'indennità di carica per i presidenti dei 
Consigli circoscrizionali dei comuni con 
popolazione superiore ai 100.000 abitan- 
ti o, in ogni caso, di Consigli che abbia- 
no funzioni deliberative. 

La nuova legge 27 dicembre 1985, n. 
816, nel disciplinare le indennità agli am- 


Ma.Be. 


ministratori locali, non menziona inden- 
nità per l'espletamento del mandato nei 
casi dianzi precisati. 

E sorto, perciò, il dubbio se gli ammi- 
nistratori di cui trattasi conservino l’in- 
dennità di presenza e di carica. 

La tesi negativa viene fondata su una 
asserita abrogazione implicita per avere la 
legge n. 816 disciplinata ex novo l’intera 
materia della indennità agli amministra- 
tori locali. 

« I cittadini chiamati a ricoprire le cari- 
che elettive previste dalla presente legge » — 
può argomentarsi a sostegno — « fanzo 
diritto... di percepire le indennità ed i rim- 
borsi di spese nei casi contemplati dagli ar- 
ticoli seguenti » (art. 1). 

Senonché tra le cariche elettive previ- 
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ste dalla legge n. 816 del 1985 vi è quella 
di consigliere circoscrizionale (art. 4, 2° 
comma), ma anche l’altra di presidente di 
consiglio circoscrizionale: per quest’ulti- 
ma, quindi, la tesi dell’abrogazione impli- 
cita non varrebbe. a 

Ma la tesi non è valida in ogni caso. E 
art. 28 ad escludere che la legge 27 di- 
cembre 1985, n. 816, abbia voluto disci- 
plinare l’intera materia delle aspettative, 
permessi ed indennità agli amministrato- 
ri locali. « Le disposizioni della presente leg- 
ge » — recita, infatti, art. 28 — « sosti 
tuiscono le disposizioni contenute nell'art. 
32 della legge 20 maggio 1970, n. 300, quel 
le della legge 12 dicembre 1966, n. 1078, 
della legge 26 aprile 1974. n. 169, e della 
legge 18 dicembre 1979, n. 632, limitata- 
mente a quanto espressamente disciplinato 
nella presente legge ». 

D'altra parte, sul piano della ratio, non 
sarebbe facile individuare le ragioni che 
avrebbero indotto a sopprimere le inden- 
nità di presenza e di carica ai consiglieri 
ed ai presidenti dei consigli circoscrizio- 
nali. Come ben rileva l'’Amministrazione 
riferente, invero, l'intento ispiratore della 
legge è quello di ancorare a criteri ancor 
più oggettivi (entità demografica dell’en- 
te e carica rivestita) e di adeguare le mi- 
sure delle indennità non già quella di re- 
stringerne il campo di applicazione (sem- 
mai di ampliarlo in alcuni casi: cfr. artt. 
10 e 11) 

Resta inteso, dunque, che nei casi con- 
templati dagli artt. 2, n. 5 e 3 della legge 
18 dicembre 1979, n. 632, l'indennità di 
presenza e di carica continua a spettare 
ai consiglieri ed ai presidenti dei consigli 
circoscrizionali. 

Quanto alla misura della indennità — 

altro aspetto oggetto di consultazione — 
essendo questa collegata alle corrispon- 
denti indennità di presenza e di carica dei 
consiglieri ed assessori comunali varran- 
no, come limite massimo, le nuove misu- 
re previste per tali cariche clettive. 
2 — Il secondo ed il terzo quesito pongo- 
no il problema di individuare la portata 
del rinvio ad altre disposizioni ormai 
abrogate contenute nell’art. 53, 3° com- 
ma, del D.P.R. 24 aprile 1982, n. 335 e 
nell’art. 6 della legge 23 marzo 1981, n. 
95, 

L'art. 53 cit. dispone, al 3° comma, che 
il personale della Polizia di Stato che 
espleta le funzioni di polizia quando sia 
eletto a cariche amministrative « viene col- 
locato in aspettativa, a domanda, per tutta 
la durata del mandato amministrativo, con 
il trattamento economico previsto dall'art. 
3 della legge 12 dicembre 1966, n. 1078 ». 

L'art. 6 della legge 23 marzo 1981, n. 
93, a sua volta, stabilisce che le norme 
« della legge 12 dicembre 1966, n. 1078 e 
degli artt. 31 e 32 della legge 20 maggio 
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1970, n. 300 e le successive disposizioni le- 
gislative, regolamentari ed amministrative in 
materia, nonché le norme delle leggi 26 apri- 
le 1974, n. 169 e 18 dicembre 1979, n. 632, 
e successive modifiche, si applicano anche 
ai presidenti, assessori e consiglieri delle co- 
munità montane, facendo a tal fine riferi- 
mento ai comuni con popolazione pari a 
quella delle comunità montane ». 

In via generale è da dire che quando 
una legge richiama la disciplina di un’al- 
tra legge il rinvio, salvo che la ratio della 
norma non dia controindicazioni, è mo- 
bile e dinamico, aperto alle successive mo- 
dificazioni della disciplina richiamata (il 
problema si pone in termini diversi nei 
rapporti tra ordinamenti giuridici). 

Nella specie tanto l’art. 53 D.P.R. n. 
335/82 quanto l’art. 6 della legge n. 93/81 
non offrono spunti per individuare plau- 
sibili ragioni che possano indurre a rite- 
nere che si sia voluto propriamente richia- 
mare la specifica disciplina vigente in un 
determinato momento storico e staggirla 
nel tempo, rendendola insensibile a mu- 
tamenti che intervengono nella sede ri- 
chiamata e solo suscettibile di dirette 
modificazioni. 

Del resto, se ce ne fosse bisogno, l'art. 
6 della legge n. 93/81 fornisce argomenti 
letterali nel senso del rinvio mobile e di- 
namico, laddove richiama le « successive 
disposizioni legislative, ed amministrati 
ve » e le « successive modifiche ». 

In conclusione nella logica delle dispo- 
sizioni di rinvio qui esaminate le norme 
richiamate che sono state modificate deb- 
bono intendersi sostituite dalle nuove 
norme, 

Il rinvio operato dall'art. 6 legge 

93/1981 attualmente da intendersi come 
riferito alla legge n. 816/1985 comporta 
l'applicabilità alle indennità di carica per 
gli amministratori delle comunità monta- 
ne — come ben sottolinea l’ Amministra- 
zione riferente, chiedendo anche per que- 
sto profilo il parere del Consiglio di Sta- 
to — del divieto di cumulo stabilito dal- 
l’art. 14, primo comma, di quest’ultima 
legge. Non sono cumulabili, perciò, le in- 
dennità di carico di sindaco o di assesso- 
re comunale con quella di amministrato- 
re di comunità montana, quando le due 
cariche sono ricoperte dalla stessa 
persona. 
3 — Materia per il quarto quesito è for- 
nita dal sesto comma dell'art. 5 della leg- 
ge 27 dicembre 1985, n. 816, secondo cui 
i limiti percentuali dell'indennità di cari- 
ca agli assessori di cui ai precedenti com- 
mi terzo e quinto sono raddoppiati quan- 
do le persone chiamate al mandato elet- 
tivo non sono lavoratori dipendenti ov- 
vero sono lavoratori dipendenti collocati 
in aspettativa non retribuita. 

Il terzo e quarto comma prevedono ri- 


spettivamente gli assessori delegati o an- 
ziani e gli altri assessori effettivi e sup- 
plenti dei comuni con oltre 50.000 
abitanti. 

Si sostiene che, nonostante il richiamo 
sia limitato ai Comuni con popolazione 
superiore ai 50 mila abitanti, il raddop- 
pio dei limiti dell’indennità possa essere 
operato anche per gli assessori dei Comu- 
ni con popolazione inferiore. L’indenni- 
tà di carica per gli assessori — si fa rile- 
vare — è ancorata nella misura a quella 
del Sindaco che si raddoppia nel caso con- 
siderato (recte al di sopra di 10 mila 
abitanti). 

La Sezione osserva che siffatta inter- 
pretazione non può essere condivisa, per- 
ché priverebbe di ogni effetto il disposto 
del sesto comma dell'art. 5, che invece, 
ha una chiara c precisa portata. 

Nell’ipotesi di mandato elettivo a lavo 
ratori non dipendenti ed a lavoratori di- 
pendenti che siano avvalsi della facoltà di 
chiedere l'aspettativa non retribuita, il le- 
gislatore ha inteso porre la soglia del rad- 
doppio del limite dell’indennità a livelli 
diversi per il sindaco e per gli assessori: 
per l'uno a 10 mila abitanti (art. 3, 2° 
comma), per gli altri, a 50 mila abitanti 
(arr. 5, 6° comma). 

Al di sotto di questa soglia differenziata 
il sacrificio imposto dal mandato elettivo 
non è stato ritenuto tale, nelle ipotesi con- 
siderate, da richiedere un raddoppio dei 
limiti dell'indennità di carica (nei con- 
fronti dei lavoratori dipendenti c’è anche 
l'intento secondario di scoraggiare nelle 
stesse situazioni le richieste dell’aspetta- 
tiva). Sono valutazioni del legislatore, cui 
non può sostituirsi l’interprete. 

La deroga, peraltro, al normale colle- 
gamento tra indennità di carica del Sin- 
daco e degli assessori, contenuta nell'art. 
5, 6° comma, però, non va condotta ol. 
tre le conseguenze previste. Ha ragione, 
pertanto, l’Amministrazione riferente 
quando rileva che stante la normalità del 
collegamento, il limite superiore dell’in- 
dennità per i sindaci di cui ai commi 2, 
3 e 4 della Tabella A allegata alla legge 
n. 816 valga anche, benché non espressa- 
mente prevista, per gli assessori dei co- 
muni capoluogo di provincia o regione. 
4 — Il quinto quesito introduce un pro- 
blema di permessi agli amministratori 
locali. 

Si domanda se i lavoratori dipendenti, 
di cui 2° comma dell’art. 4 della iegge 27 
dicembre 1985, n. 816, eletti « nelle as- 
semblee delle unità sanitarie locali o del- 
le Comunità montane, nei consigli delle 
aziende municipali, provinciali o consor- 
tili, nei consigli circoscrizionali nonché 
nelle commissioni consiliari o circoscrizio- 


nali formalmente istituite » abbiano dirit- 
to di assentarsi dal servizio per parteci- 
pare alle sedute solo degli organi assem- 
bleari ovvero anche degli organi esecuti- 
vi di cui facciano parte. 

L’Amministrazione riferente è favore- 
vole alla tesi più ampia. Rileva a riguar- 
do che la norma parla « tout court » di 
riunione di organi e che l’aggettivo « as- 
sembleari » riferito agli organi di cui al 2° 
comma dell’art. 4, già contenuto nel te- 
sto approvato in un primo momento dal 
Senato è stato poi soppresso dalla Came- 
ra « proprio al fine di consentire ai com- 
ponenti degli organi esecutivi degli enti 
in questione di usufruire di maggiori 
permessi ». 

La sezione osserva che i lavori parla- 
mentari offrono ulteriori spunti a soste- 
gno della tesi interpretativa dell’Ammini- 
strazione. 

Nel testo inizialmente approvato dal 


Senato non solo nel secondo comma del- 
l’art. 4 erano contenuti gli aggettivi « con- 
siliari o assembleari » riferiti agli organi, 
ma al terzo comma (laddove si prevedo- 
no i permessi per 24 ore lavorative) era- 
no previsti « (gli eletti)... negli organi ese- 
cutivi delle comunità montane e nei co- 
mitati di gestione delle unità sanitarie lo- 
cali », espressione poi soppressa dalla Ca- 
mera dei Deputati. 

Vi è stretta correlazione fra le modifi- 
cazioni apportate dalla Camera ai due 
commi dell’art. 4 in esame. Deve, perciò, 
ritenersi che l’eliminazione degli aggetti- 
vi «consiliari od assembleari » di cui al se- 
condo comma ha l’intento di ampliare la 
portata della norma, non già obbedisce ad 
una mera esigenza di pulizia letterale del 
testo con la rimozione di precisazioni 
superflue. 

In definitiva la Sezione condivide la tesi 
interpretativa della Amministrazione ed 


è dell’avviso che il secondo comma del- 
l’art. 4 abbia una portata comprensiva an- 
che degli organi esecutivi, purché colle- 
giali (...« per partecipare alle 
riunioni... »). 
5 — La popolazione legale dei comuni — 
si passa ad esaminare l’ultimo quesito sot- 
toposto alla Sezione — va determinata 
agli effetti considerati dalla legge 27 di- 
cembre 1985, n. 816, con riferimento ai 
risultati dell'ultimo censimento generale. 

Ciò in applicazione dell'art. 2, ultimo 
comma, del D.P.R. 16 maggio 1960, n. 
750 e dell'art. 2, ultimo comma, della leg- 
ge 8 marzo 1951, n. 122, richiamabili nel- 
la fattispecie, che a quei risultati hanno 
riguardo nel determinare la popolazione 
ai fini della composizione dei consiglieri 
comunali e provinciali. 

P.Q.M. 

nelle considerazioni che precedono è il pa- 
rere della Sezione. 


Trattamento tributario delle indennità 
corrisposte agli amministratori 
delle Comunità montane 


Si profila una soluzione positiva 


Riguardo l'annoso problema che non era mai stato chiarito finora în sede ministeriale nonostante 
le varie sollecitazioni dell’UNCEM di cui si è dato conto sulla rivista, relativo al trattamento fiscale 
cui vanno sottoposti i compensi spettanti agli Amministratori delle Comunità montane, sul numero 
di luglio abbiamo pubblicato il testo di una interrogazione a risposta scritta presentata în Senato 
dal Gruppo comunista, primo firmatario il Sen. Pollastrelli, volta a provocare un giudizio definiti- 
vo in materia da parte del Ministero delle Finanze. 

Abbiamo appreso in questi giorni della risposta ufficiale del Ministro Visentini che riconosce co- 
me valida la tesi di applicare agli Amministratori delle Comunità montane la stessa disciplina fisca- 
le in vigore per gli Amministratori dei Comuni e delle Province in virtù della norma introdotta 
con l’art. 6 della legge 23/3/1981, n. 93. 

Conformemente a tale indirizzo interpretativo, il Ministero si è impegnato a diffondere istruzioni 
ai dipendenti uffici mediante l'emanazione di una mirata circolare. 

Pubblichiamo in calce il testo della risposta all'interrogazione del Sen. Pollastrelli. 


« Si risponde alla interrogazione con ri- 
chiesta di risposta scritta n. 4-02986, il 
cui resto si allega in copia, presentata uni- 
tamente ai Senatori Bonazzi, Cannata, 
Giura Longo, Pollini, Sega e Vitale. 

L’indirizzo interpretativo dell’Ammi- 
nistrazione in merito all’applicazione della 
norma di cui all’articolo 6 della legge 23 
marzo 1981, n. 93 è nel senso della pari- 
ficazione ai fini tributari delle indennità 
percepite dagli amministratori delle Co- 
munirà montane a quelle spettanti agli 
amministratori comunali e provinciali. 

E da ritenersi, infatti, che per effetto 
del doppio rinvio operato dalla succitata 


legge n. 93 alla legge n. 632 del 18 dicem- 
bre 1979 e da questa al « trattamento fi- 
scale » delle indennità di carica di cui alla 
legge 22 aprile 1974, n. 169, la stessa di- 
sciplina fiscale prevista da tali disposizioni 
debba applicarsi anche alle indennità per- 
cepite clagli amministratori delle Comu- 
nità montane con conseguente detassazio- 
ne nella misura del 30% del loro 
ammontare. 

Si deve, pertanto, intendere revocata 
la risoluzione ministeriale n. 8/665 del 20 
maggio 1980 che, in data anteriore alla ri- 
petuta legge 23 marzo 1981, n. 93, aveva 
dato una diversa qualificazione redditua- 


le alle indennità di cui trattasi. 

In tal senso l’Amministrazione, nel più 
ampio quadro della disciplina tributaria 
riguardante i compensi spettanti agli am- 
ministratori locali alla luce anche delle di- 
sposizioni della legge 27 dicembre 1985, 
n. 816, provvederà a fornire istruzioni ai 
dipendenti uffici, mediante emanazione 
di una circolare esplicativa di tutta la 
materia. 

Roma, 12 agosto 1986 


Il Ministro delle Finanze 
Bruno Visentini » 
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ATTUALITÀ 


Da « Quota 600 » verso l’Europa? 


Il terzo Salone Italiano della Montagna a Parma dal 19 al 22 settembre 


Mario Chianale 


Sono stati 345 gli standisti, dei quali 
81 Comunità montane ed $ Delegazioni 
regionali dell'UNCEM: in estrema sintesi 
questa è la radiografia della edizione 1986 
di « Quota 600 — 3° Salone italiano della 
montagna » organizzato a Parma dall’En- 
te Fiere con il patrocinio dell'UNCENI. 

È la terza volta che VUNCEM ricono- 
sce come valide le motivazioni che stan- 
no alla base di questa manifestazione: non 
solo quelle commerciali, anche, ma soprat- 
tutto la possibilità di avere per le (spes- 
so) microproduzioni del territorio di mon- 
tagna una « vetrina » adeguata per farsi co- 
noscere e dare modo alle Comunità mon- 
tane di essere tramite di questo rappor- 
to, in una loro qualità che è anche 
istituzionale. 

1 risultati sono confortevoli se si pensa 
che dalla prima edizione (1984) con la par- 
tecipazione di 45 Comunità (e dedicata 
al solo Appennino) si è passati nel 1985 
ad oltre 70 Comunità, che sono diventa- 
te 81 nell'86 con l'apertura all'intero ter- 
ritorio nazionale. 

Come se non bastasse, il nuovo Presi- 
dente dell'Ente Fiere on. Enzo Baldassi 
ha proposto di allargare questa esperien- 
za all'Europa. E su questo non ha perso 
tempo: oltre ad invitare, come osservato- 
ri, delegati del Salone analogo che si tie- 
ne a Grenoble, ha iniziato a contattare al- 
tre realtà della Comunità per giungere ad 
un risultato che andrà valutato non appe- 
na in possesso di tutti gli elementi di 
« questo » Salone. 

Ad un contenimento dell'afflusso di vi- 
sitatori (il pubblico giovanile ha sempre 
gradito questa visita ma purtroppo il pe- 
riodo scolastico non era ancora iniziato ed 
inoltre le splendide giornate di sole han- 
no dirottato potenziali visitatori su altri 
itinerari) ha corrisposto però un aumen- 
tato interesse di amministratori pubblici. 
Se questo è un segnale positivo lo si ve- 
drà nelle riunioni preparatorie per la edi- 
zione 1987, che si vuole più completa — 
per quanto riguarda la realtà del territo- 
rio montano con apporti anche di coloro 
che producono e lavorano « per » la mon- 
tagna — € maggiormente preparata, in 
modo da non giungere al termine senza 
aver un progetto che rispecchi la vera real- 
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tà anche di ogni singola Comunità 
montana. 

La cronaca delle giornate parmensi re- 
gistra le parole del Ministro on. Fabio 


Fabbri, che ha accolto l’invito ad inaugu- 
rare il Salone: il Ministro Fabbri è un 
« amzico » della montagna, ed ancora una 
volta lo si è colto dalle parole che ha pro- 


LS 


I) Ministro Fabbri, col Presidente Martinengo e l'On. Baldassi, osserva un ceramista di Gubbio al lavoro 


durante l’inaugurazione di « Quota 600 » 


Sintesi dell’intervento del Presidente Martinengo 
nel corso dell’inaugurazione di Quota 600 


Cogliendo le suggestive proposte dell'on. Baldassi, proiettate già per il 1987, re- 
lative alla nuova edizione di Quota 600, il Presidente dell'UNCEM Edoardo Mar- 
tinengo ha particolarmente sottolineato l'importanza dell'iniziativa dell'Ente Fiere 
di Parma. 

Il contesto sociale ed economico che caratterizza gli anni ’80, ben diversi dal 
"60 o dal ’70, presenta nuovi scenari nei quali anche la montagna si va riappro- 
priando di una fisiononzia che sembrava avere perso. Ed ecco allora che fenomeni 
quali quelli turistici e sociali si presentano con caratteristiche nuove e mutate, adat- 
tate ad un ambiente che si va ripopolando, è vero, ma in modo meno capillare di 
quanto non fosse fino agli anni ‘50. 

Gli anni ’70 hanno visto la costituzione delle Comunità montane, strumento 
amministrativo attraverso il quale i comuni possono operare in modo collettivo in 
una zona per lo pit omogenea: queste stesse Comunità sono a Para sotto l'occhio 
critico dei visitatori, in un campione che permette di cogliere i tenzi che esse tratta- 
no, riconducibili ad un tenza generale che è lo sviluppo del territorio montano. 

Now si può, in questa sede, non dare un giudizio politico sulla loro operatività, 
in un contesto riferito alle autonomie locali italiane: la legge sulla finanza locale 
(nell'ambito più generale della legge finanziaria) ha richiesto un'attenzione che per 
parte dell'UNCEMI si è concretata in una richiesta volta non tanto ad avere di più, 
quanto di ottenere una maggiore redistribuzione delle risorse finanziarie statali 
disponibili. 

Il titolo per richiedere questa maggior attenzione può venire anche da Quota 600: 
questa rassegna è la « vetrina » delle possibilità operative del territorio montano, 
delle sue potenzialità, delle sue caratteristiche e dei suoi pregi: un giudizio che ten- 
ga conto della estrenza diversità della zona montana italiana, in questo caso è suf- 
fragato dalla maggiore conoscenza. E anche un momento nel quale l’Italia presenta 
« la montagna » di fronte al Ministro con la delega per î problemi comunitari, m0- 
mento significativo perché altri Paesi, prima la Francia, stanno guardando alle no- 
stre esperienze. 

« Cogliamo quindi la disponibilità dell'Ente Fiere di Parma, la apprezziamo 
e dando il patrocinio » ha detto il presidente Martinengo « la riconosciamo come 
iniziativa capace di fare ulteriormente decollare risoluzioni di problemi sociali 
ed ambientali che affliggono la montagna da antica data ». 


nunciato: ricordato l'impegno dell'Italia 
per l'attuazione dei PIM nelle zone svan- 
taggiate e del Meridione, ha osservato che 
in Italia vi è bisogno di una « zuova cul 
tura progettuale: troppo spesso î finanzia- 
menti disponibili non si trasformano in ope- 
re e cadono nel pozzo profondo dei residui 
inutilizzati a causa di mancanza di progetti 
suscettibili di immediata realizzazione ». 
Turismo rurale, agriturismo, turismo na- 
turalistico e culturale possono essere vi- 
sti in chiave europea e possono collegarsi 
con le nuove e più interessanti relazioni 
con le popolazioni montane emigrate. 

Secondo il Ministro, che avendo la de- 
lega per i rapporti comunitari è partico- 
larmente attento a queste problematiche, 
devono essere indicate alcune priorità: « I/ 
sostegno allo sviluppo agricolo qualificato 
con il rafforzamento delle specializzazioni 
già esistenti e con la creazione di nuove at- 
tività anche sperimentali. Si deve ricercare 
la saldatura fra agricoltura e industria di tra- 
sformazione industriale e nel campo della 
piccola e media impresa si debbono favori- 
re i nuovi insediamenti, le forme consortili 
e tutti gli investimenti caratterizzati dall'in- 
troduzione di nuove tecnologie ». 

Avendo compiuto la visita al Salone in- 
sieme al Presidente dell'UNCEM Marti- 
nengo ed ai Vicepresidenti Gonzi e Vel- 
letri, il ministro ha potuto affermare che 
« questa rassegna testimonia la vitalità del- 
le istituzioni che si occupano dei problemi 
della montagna, fra mille difficoltà e mat- 
grado l'insufficienza di risorse che ha un po- 
co tarpato le ali ai sogni fioriti ai tempi del- 
l'approvazione della legge 1102 ». 
Ciononostante il Ministro Fabbri ha vo- 
luto indirizzare « agli amministratori dei 
comuni, delle province delle Comunità 
montane » un messaggio « arzichevole e ca- 
loroso di incoraggiamento: non ammainia- 
no la bandiera della rinascenza della mon- 
tagna, non rassegnamioci alla emarginazio. 
ne: ricordiamo che è in corso un processo 
di riflusso alla campagna, ai centri minori, 
alla montagna ». 

Estendendo il ringraziamento ha det- 
to che « dobbiamo essere tutti grati alla Fie- 
ra di Parma perché non si è esaurita nel pre- 
sentare soltanto il volto supersviluppato del- 
la sua tecnologia agro-alimentare », da qui 
un pensiero ad una rassegna della monta- 
gna e della collina in Europa capace di di- 
mostrare che anche « /e terre alte di Euro- 
pa sanno stare sul mercato, ospitano nel lo- 
ro seno imprese competitive, costituiscono 
una componente essenziale della Civiltà del 
Vecchio Continente ». 

E lo stesso concetto che ha guidato il 
Presidente della Fiera on. Baldassi nella 
sua introduzione: « Vivere oggi in m20nta- 
gua, a quota 600 0 a quota 1000, non rap- 


presenta più, come accadeva qualche decen- 
nio fa, una limitazione alla propria identi- 


Il Vicepresidente Velletri, il Presidente Martinengo, il capo Ufficio Stampa Chianale e il Segretario Gene- 
rale Maggi nello stand della Delegazione UNCEM ligure 
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Comunità montane partecipanti all'edizione 1986 


Comunità montana della Lessinia — Verona 

Comunità montana del Bellunese — Belluno 

Comunità montana Altopiano dei Sette Comuni — Asiago 
(Vicenza) 

Comunità montana dell'Alpago — Puos d'Alpago (Belluno) 
Comunità montana Feltrino — Feltre (Belluno) 
Comunità montana delle Alte Valli del Fiastrone Chienti e 
Nera — Camerino (Macerata) 

Comunità montana del Lagonegrese — Lauria (Potenza) 
Comunità montana del Marmo Platano — Auro Lucano 
(Potenza) 
Comunità 
(Potenza) 
Comunità montana del Vulture — Rionero in Vulture 
(Potenza) 

Comunità montana zona « L » del Fiastra, Fiastrone, Ten- 
nacola e medio Chienti — San Ginesio (Macerata) 
Comunità montana Appennino Piacentino — Bobbio 
(Piacenza) 

Comunità montana del Frignano — Pavullo nel Frognano 
(Modena) 

Comunità montana dell’Appennino Modena Ovest — Mon- 
tefiorino (Modena) 

Comunità montana Appennino Faentino — Brisighella (Forlì) 
Comunità montana Appennino Forlivese — Predappio (Forlì) 
Comunità montana dell’ Appennino Cesenate — S. Piero in 
Bagno (Forlì) 

Comunità montana delle Apuane — Massa 

Comunità moniana Alto Molise — Agrone (Isernia) 
Comunità montana Monti Alburni — Postiglione (Salerno) 
Comunità montana Valnerina — Norcia (Perugia) 
Comunità montana Marmore — Chatillon (Aosta) 
Comunità montana Dora Baltea Canavesana — Settimo Vit 
tone (Torino) 

Comunità montana Valli di Lanzo — Procaria di Ceres 
(Torino) 

Comunità montana Valle Strona — Valstrona (Novara) 
Comunità montana Valle Maira — Sar Damiano Macra 
(Cuneo) 

Comunità montana Val Petronio — Casarza Ligure (Genova) 
Comunità montana Aveto - Graveglia - Sturla — Borzona- 
sca (Genova) 

Comunità montana Alta Val Bormida — Mi/lesimio (Savona) 
Comunità montana dell'Olivo — Imperia 

Comunità montana Alta Val di Vara — Carro (La Spezia) 
Comunità montana Murgia Sud Orientale — Gioia del Col- 
le (Bari) 

Comunità montana Valle dell’Irno — Solofra (Avellino) 
Comunità montana della Maielletta — Pennapiedimonte 
(Chieti) 

Comunità montana Campo Imperatore - Piana di Navelli — 
Barisciano (L'Aquila) 

Comunità montana Amiternina — L'Aguila 

Comunità montana del Monte Amiata — Arcidosso (Grosseto) 
Comunità montana Alto Tevere Valtiberina — Sansepolcro 
(Arezzo) 

Comunità montana Appennino Reggiano — Castelnovo ne' 
Monti (Reggio Emilia) 


montana del Melandro — Savoia di Lucania 
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Comunità montana Ingauna — A/benga (Savona) 
Comunità montana Fontanabuona — Cicagna (Genova) 
Comunità montana del Giovo — Savona 

Comprensorio di Primiero — Townadico (Trento) 

Comunità montana Alto Jonio — Tre Bisacce (Cosenza) 
Comunità montana dell’Ufita — Ariazo Ipino (Avellino) 
Comunità montana dell’Alta Iripinia — Calitri (Avellino) 
Comunità montana Sub Appennino Dauno Meridionale — 
Bovino (Foggia) 

Comunità montana Sila Greca — Rossazo Scalo (Cosenza) 
Comunità montana Silana — Spezzazo Piccolo (Cosenza) 
Comunità montana del Pollino — Castrovillari (Cosenza) 
Comunità montana dorsale Appenninica Alto Tirreno — Ver 
bicaro (Cosenza) 

Comunità montana Unione delle Valli — Ma/vito (Cosenza) 
Comunità montana Monti Tiriolo - Reventino e Mancuso 
— Soveria - Mannelli (Catanzaro) 

Comunità montana Fossa del Lupo — Chiaravalle Centrale 
(Catanzaro) 

Comunità montana versante dello Stretto — Reggio Calabria 
Comunità montana Parma Est — Langhirano (Parnza) 
Comunità montana delle Valli del Taro e del Ceno — Borgo 
Val di Taro (Parma) 

Comunità montana Arci Grighine — Palmas Alborea 
(Oristano) 

Comunità montana Marghine Planargia — Macomer (Nuoro) 
Comunità montana Ogliastra Lanusei (Nuoro) 

Comunità montana Montiferru — Cuglieri (Oristano) 
Comunità montana Monti Ernici — Veroli (Frosinone) 
Comunità montana dei Monti Lepini — Priverzo (Latina) 
Comunità montana dei Monti Martani e del Serano — Spo- 
leto (Perugia) 

Comunità montana Monti del Trasimeno— Piegaro (Perugia) 
Comunità montana Monte Subasio — Valtopina (Perugia) 
Comunità montana Alto Chiasco e Affino — Gubbio 
(Perugia) 

Comunità montana della Garfagnana — Castelnuovo Garfa- 
guana (Lucca) 

Comunità montana della Carnia — Tolmezzo (Udine) 
Comunità montana della Val D’Arzino, Val Cosa, Val Tra- 
montina — Afeduno (Udine) 

Comunità montana Valli del Torre — Tarcento (Udine) 
Comunità montana Valli del Natisone — Sax Pietro al Nati- 
sone (Udine) 

Comunità montana Canal del Ferro Val Canale — Pontebba 
(Udine) 

Comunità montana del Gemonese — Gemona del Friuli 
(Udine) 

Comunità montana del Gargano — Monte Sant'Angelo 
(Foggia) 

Comunità montana del 
(Campobasso) 

Comunità montana Monte Mauro — Palata (Campobasso) 
Comunità montana Valle Stura — Cazzpo Ligure (Genova) 
Comunità montana Alto Tevere Umbro — Città di Castello 
(Perugia) 

Comunità montana Zona « N » — Lucca 

Consorzio dei Comuni non Montani del Materano — Matera 


Fortore Molisano — Riccia 


tà di cittadino del XX secolo: ci si può sen- 
tire parte integrante del mondo e dei pro- 
cessi che lo attraversano anche se si opera 
e si vive sugli Appennini o sulle Alpi ». 
Vi sono tutte le premesse, quindi, per 
una ulteriore espansione di Quota 600, se 


ad essa concorreranno sforzi congiunti 
dell'Ente Fiere di Parma — nel trovare 
una adeguata attenzione mercantile dal 
settore turistico a quello gastronomico, da 
quello artigianale a quello dell'industria 
specializzata — dell'UNCEM, che do- 


vrebbe trovare il modo di coinvolgere un 
numero maggiore di enti pubblici che sap- 
piano dimostrare interesse per questa ma- 
nifestazione, dei singoli enti che devono 
trovare la consapevolezza che questa ma- 
nifestazione è anche loro. 


Breve quadro dei Convegni organizzati nel corso della rassegna di Parma 
nella giornata di sabato 20 settembre 


SE MAOMETTO NON VA ALLA MONTAGNA... 


Scenari turistici degli anni ’90 


Convegno organizzato dall'Ente Fiere di Parma e dall'UNCEM in collaborazione 
con il CESCOT (Centro sviluppo commercio e turismo di Parma) 


L'industria del turismo e l’ambiente so- 
no stati i temi conduttori dei dibattiti or- 
ganizzati nell'ambito di « Quota 600 ». In 
mattinata la discussione era guidata da 
Alessandro Duce, presidente della Cassa 
di risparmio di Parma, e aveva per titolo 
« Se Maometto non va alla nrontagna... » 
ovvero i nuovi scenari turistici degli anni 
Ottanta. Piero Amighetti, direttore- 
editore di « Trekking », ha parlato di quel. 
la componente ormai attualissima del tu- 
rismo che è l'avventura mentre il presi- 
dente regionale degli accompagnatori di 
montagna, Lo Russo, ha messo in eviden- 


za le carenze legislative dell'Emilia Roma- 
gna rispetto a una professione (gli accom- 
pagnatori sono il corrispondente appen- 
ninico delle guide alpine) che costituisce 
il supporto necessario all’escursionismo di 
massa. 

Il presidente nazionale dell’Agriturist 
Simone Velluti Zati ha a sua volta sotto- 
lineato vuoti legislativi (anche qui regio- 
nali) per un'attività che, viceversa, ha già 
contribuito in molte zone (è il caso del. 
l'Alto Adige o dell'Umbria) a produrre 
consistenti integrazioni di reddito alle 
aziende agricole. Non sempre, però, gli 


SVILUPPO ECONOMICO E TUTELA AMBIENTALE 


Convegno dedicato in modo particolare agli amministratori, organizzato 


da Eute Fiere e UNCEM 


Nel pomeriggio è stata la volta di « Sv; 
luppo economico e tutela ambientale », mo- 
deratore il presidente della Provincia 
Claudio Magnani. Il sindaco di Bardonec- 
chia Alessandro Gibello ha sostenuto la 
necessità che si passi dall’urbanistica dei 
vincoli e dei controlli all'urbanistica del- 
la qualità, pensando al turismo come una 
fra le industrie più importanti del Due- 
mila. Guido Gonzi, vicepresidente nazio- 
nale dell’UNCEM, ha invece concentra- 
to la sua attenzione sull’insensato vinco- 
lismo di cui la montagna fa continuamente 
le spese. Specie in rapporto alla legislazio- 
ne legata al nome di Galasso, soggettivo 
ostacolo all'economia e alla vita della gen- 
te di montagna. E venuto il momento — 
ha detto — di tutelare anche la presenza 
organica dell’uomo fra i monti. Ed è ora 
— ha aggiunto — che il Parlamento e il 
Governo ci diano una legge sui parchi e 
strumenti di difesa del suolo. 

Utili contributi alla ricerca di soluzio- 
ni professionali e imprenditoriali sono ve- 
nuti, poi, da Maurizio Capelli direttore 
del Cescot e da Aldo Del Bo vicepresiden- 
te nazionale cli direttori di stazioni 
invernali. 


nità Montana dei 


stessi agricoltori sono pronti ad accetta- 
re questa forma nuova di turismo che li 
coinvolge clirertamente. Giuseppe Gam- 
birasio, preside di architettura a Venezia, 
ha illustrato con l’aiuto delle immagini le 
varie « generazioni » degli insediamenti tu- 
ristici integrati in rapporto all'ambiente 
e alla dimensione economica. 

Il sindaco di Assisi Pietro Profumi ha 
invece approfondito, dall’alto di una no- 
ta esperienza urbana di conservazione, il 
tema del patrimonio culturale edilizio da 
recuperare con spirito in qualche modo 
« francescano ». Francesca Ponzoni, della 
agenzia pubblicitaria « Liytas », ha infi- 
ne analizzato la tipologia dei messaggi ri- 
guardanti la montagna come prodotto da 
vendere o come veicolo di vendita di al- 
tri prodotti. 


UFFICIO FORESTE ED ECONO 


Casa 


Visita agli stands durante l’insugurazione: si riconoscono, tra gli altri, l'on. Baldassi, il dr Martinengo, 
il Ministro Fabbri, il Presidente della Provincia di Purma, Magnani e il Presidente della Delegazione UN- 


CEM della Calabria, Rocco. 


X1/15 


ATTUALITÀ 


Una rassegna che cresce a vista d’occhio 


È l'osservazione del Ministro Zamberletti sulla fiera di Calitri tenutasi dal 31 agosto 


al 7 settembre 


È da cinque anni che Calitri ospita, nel 
periodo estivo, la sua Fiera Interregiona- 
le, dedicata all'artigianato, all'industria, 
all'agricoltura ed al commercio delle vi- 
cine zone a cavallo tra Campania, Basili- 
cata, Calabria e Puglia. 

In padiglioni affittati dal comune (e che 
normalmente ospitano le scuole elemen- 
tari) vengono allestiti stands che rifletto- 
no l'economia di base di vari comuni. Ac- 
canto all’esposizione — curata nella sua 
organizzazione generale dalla Pro Loco di 
Calitri, in collaborazione con vari enti — 
si tende ad animare le giornate di esposi- 
zione con una serie di convegni. 

Anche quest'anno le presenze sono sta- 
te particolarmente significative: i ministri 
sen. De Vito (Mezzogiorno) e Zamberletti 
(Prorezione Civile) sono stati ospiti di Ca- 
litri, portando non solo il segno della lo- 
ro attività ma anche il plauso per quella 
che veramente sta divenendo un punto di 
incontro significativo in un appuntamento 
atteso per tanti operatori economici non 
solo della zona interessata. 

Curiosità dei visitatori, ricerca di oc- 
casioni di mercato, animazione culturale 
sono tre ingredienti che, in modo puntua- 
le e sapiente, hanno fatto nel tempo del- 
la Fiera di Calitri un momento di sintesi 
anche per il problema locale connesso al 
terremoto: la ricostruzione avanza lenta- 
mente per difficoltà di ordine burocrati- 
co, € a questo rema è stato dedicato un 
convegno. 

Il plauso generale ha indotto gli orga- 
nizzatori a discutere la possibilità della 
creazione dell'Ente Fiere: è un augurio 
parlarne oggi per riprendere magari il di- 
scorso domani a realizzazione avvenuta. 

La Comunità Montana Alta Irpinia 
{con sede proprio a Calitri) è uno degli en- 
ti che promuovono la Fiera: per la sua col- 
locazione è forse il più impegnato a so- 
stenerla. Consapevole di questo ruolo, il 
Presidente Vincenzo Lucido ha risposto 
a qualche domanda: 

— Come intende agire nel prossimo futu- 
ro, lei nuovo presidente e con una giunta 
pressoché alle prime esperienze? 

« Consapevole del momento di vera e pro- 
pria emergenza istituzionale che stiamo 
vivendo e della crisi di identità del pote- 
re, la nuova Giunta, da me presieduta, 
che si avvale dell’entusiastico apporto gio- 
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vanile e di consolidate esperienze, oltre 
alla soluzione di numerosi e gravi proble- 
mi che toccano più direttamente gli inte- 
ressi delle nostre comunità, ha posto al 
centro del suo impegno e del programma 
il rilancio istituzionale della Comunità 
Montana che passa attraverso una più ar- 
ticolata e radicata presenza dell'Ente nel 
dibattito politico provinciale e regionale, 
un più costante e puntuale collegamento 
con i bisogni della gente, un più organico 
raccordo con le varie comunità fino a di- 
ventarne forza animatrice. 

Solo così si potrà ovviare alla frattura 
esistente tra gestione del potere e pubblica 
opinione, tra direzione politico- 
amministrativa e sentimento popolare ma, 
soprattutto, solo così si potrà riscoprire 
un protagonismo vero della Comunità 
montana, come Ente decisionale di coor- 
dinamento e di sintesi dell’attività e del- 
la volontà dei Comuni membri ». 

— Come intende il protagonismo al quale 
fa cenno? In che direzione rivolgersi in una 
realtà, come la sua, sconvolta dal terremoto? 
« Un protagonismo che, recuperando il 


vero ruolo della politica, intesa come in- 
terpretazione dei bisogni della gente e ca- 
pacità di indicare adeguate soluzioni, e 
non già come una gestione dell’esistente, 
consiste in una maggiore capacità di or- 
ganizzazione, di essere presenti, di pro- 
porre, di pensare, non solo, ma anche di 
realizzare una nuova progettualità. 

A nessuno può sfuggire, nemmeno al- 
l'osservatore esterno meno attento, come 
la nostra società stia subendo rapide e pro- 
fonde trasformazioni legate alla ricostru- 
zione e allo sviluppo industriale che im- 
pongono, tra l’altro, metodi nuovi e stru- 
menti più agili agli Enti e a chi li 
amministra ». 

— Lei presiede una Comunità montana: co- 
me intende lavorare e come intende impo- 
stave la presenza dell'ente nella zona? 

«La Comunità montana può e deve 
esaltare la sua funzione di Ente preposto 
alla programmazione dello sviluppo e al- 
la pianificazione del territorio, ponendo- 
si come punto di riferimento e di sintesi 
di tutte le realtà esistenti e, in particola- 
re, come interlocutore privilegiato, se non 


tapmese men ge ROOT | 


La Piazza della Repubblica di Calitri in un pastello di Generoso Bicchetti (Proprietà M. Antonietta Mata- 


razzo, ed. Antonio Scarinzi) 


esclusivo, cli tutti coloro che, pubblici e 
privati (Stato, Regioni, Industriali, forze 
sociali e politiche) concorrono come pro- 
tagonisti a questo tipo di sviluppo, per- 
ché solo con una programmazione econo- 
mico-sociale organica che parta da una vi- 
sione non settoriale ma intersettoriale, po- 
trà essere garantito un corretto ed inte- 
grato sviluppo che, salvaguardando l’am- 
biente ed utilizzando al meglio le risorse 
umane e naturali esistenti, consenta la di- 
mensione umana della nostra civiltà ». 

Occorre dire che già in questa edizio- 
ne la Fiera ha saputo essere un punto di 
sintesi di quei tanti enti che « farro poli- 
tica » sul territorio: alcuni stands sono sta- 
ti allestiti — ed hanno fatto conoscere 
quanto fatto in zona — dalla Diocesi, dal- 
le soprintendenze del Ministero per i Be- 
ni Culturali, dalla Regione, fino ad espres- 
sioni di base cone la Comunità servizi so- 
ciali detenuti (una cooperativa per il re- 
cupero dei detenuti) ed Enti come l’As- 
sociazione italiana di fisica e il Centro 
Studi per le ceramiche calitrane. E una 
bella realizzazione alla quale va l’augurio 
di essere sempre più interprete delle molte 
istanze locali. 
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I CONVEGNI IN SINTESI 


Quali prospettive occupazionali e di svi- 
luppo per le zone interne? 


Concludendo il dibattito e facendone 
una sintesi, l'on. Pasquale Lamorte, Sot- 
tosegretario al Mezzogiorno ha rilevato 
che « L'occasione storica che ci viene offerta 
di invertire la secolare tendenza verso l’e- 
morragia di talenti e cervelli non deve esse- 
re sprecata. Lo sforzo intrapreso dal gover- 
no con la politica dello sviluppo autocen- 
trato è inteso a formare una giovane classe 
imprenditoriale e manageriale locale che fa- 
vorisca lo sviluppo ». 


La direttrice di sviluppo della Valle Ofan- 
tina e ricucitura della civiltà Campana, 
Lucana e Pugliese 


La Comunità montana Alta Irpinia ha 
patrocinato ed organizzato questo conve- 
gno al quale hanno portato le loro espe- 
rienze, relazionando sui temi assegnati: 
Leonardo Cuoco, direttore dell'Istituto di 
Ricerche economiche e sociali della Basi- 
licata; il prof. Donato Matassino dell'U- 
niversità di Portici, l'on. Lorenzo De Vit- 
to, assessore regionale della Campania, il 
sen. Antonio Gioino; il prof. Giampaolo 
d'Andrea, assessore regionale della 
Basilicata. 


Energia, ambiente e sviluppo 


Secondo il prof. Vittorio Silvestrini, or- 
dinario di Fisica Generale all’Università 
di Napoli « L'ambiente non va più consi- 
derato come vincolo, ma come risorsa e 
quindi come obiettivo di una politica di svi- 
luppo ». In questa ottica « le energie alter- 
native non vanno considerate come argo- 
mento marginale bensì elemento centrale di 
una politica energetica ». Il moderatore 
prof. Giovanni Acocella ha saputo solle- 
citare puntuali interventi da parte dei rap- 
presentanti dell’AGIP e dell'ENEL. 


Dal Laceno al Vulture: l’ambiente come 
risorsa economica 


La tavola rotonda sul tema ha messo in 
evidenza luci ed ombre del territorio in 
cui viviamo, non solo, ma ha anche trac- 
ciato la strada da percorrere per difender- 
lo e valorizzarlo. Su due filmati prodotti 
dalla RAI, uno riguardante il comprenso- 
rio irpino e l’altro quello lucano del Vul- 
ture, si è svolto un serrato dibattito al 
quale hanno partecipato il dott. Domeni- 
co Castellano, vicepresidente dell’Unio- 
ne Stampa Turistica; l’arch. Mario De 
Cunzo, soprintendente per i Beni Am- 
bientali ed Architettonici di Salerno ed 
Avellino; il dott. Maurizio Galasso, de- 
legato del WWE; il deputato europeo on. 
Roberto Costanzo, presidente nazionale 
di Terranostra. 


L’agricoltura e lo sviluppo delle aree 
interne 


Il raduno degli aderenti alla Confede- 
razione dei Coltivatori Diretti delle regio- 
ni interessate dalla Fiera ha coinciso con 
questo convegno. 

Il sindaco di Calitri, Enzo Frasca, ha 
introdotto il tema: successivamente sono 
intervenuti l'assessore all'agricoltura della 
Basilicata, Gabriele Di Mauro e l’asses- 
sore regionale della Campania, Alfredo 
Vito; inoltre l'on. Giovanni Zarro ed i 
rappresentanti dell’UNCEM, il presiden- 
te della Delegazione campana, Vito Ciof- 


fi, e il vicepresidente della Delegazione 
lucana, Elio Altamura. La conclusione del 
convegno all’on. Arcangelo Lobianco, 
presidente nazionale della Coldiretti. « Lo 
sviluppo delle aree interne non si scinde da 
un'agricoltura moderna e aggiornata ai ter- 
pi: un'agricoltura non più di sussistenza e 
collegata alle colture tradizionali, bensì ri- 
volta al servizio dell'industria con nuove col- 
tivazioni ricercate dal mercato ». 


Le aree industriali tra desiderio e realtà 


Questo è stato il secondo convegno 
promosso dalla Comunità montana Alta 
Irpinia. Il Presidente della Comunità, Lu- 
cido, introducendo l’incontro col ministro 
Zamberletti, ha sottolineato la necessità 
per le Comunità montane di sostenere un 
ruolo propositivo che dia loro una collo- 
cazione precisa tra le istituzioni. Sono se- 
guiti numerosi interventi, di rappresen- 
tanti di servizi, di industriali, di cittadi- 
ni e di rappresentanti sindacali. Il Mini- 
stro Zamberletti ha concluso da una par- 
te giustificando i ritardi che finora han- 
no impedito l'insediamento delle industrie 
e dall’altra ha assicurato l'impegno del 
Governo per una rapida soluzione dell’in- 
tera problematica. « Le cose che stiamo fa- 
cendo in queste zone — ha derto il Mini- 
stro — non banno eguale: stiamo forzando 
un’industrializzazione non con le aziende 
pubbliche, ma con i privati ai quali non si 
è detto solo di venire ad insediarsi in queste 
zone, ma anche dî rendersi efficienti e con- 
corenziali ». Ma, secondo il Ministro, oc- 
corre ancora uno sforzo, in altre direzio- 
ni: « Le aree industriali, sia pure dotate di 
servizi efficienti e interamente costellate di 
opifici floridi, da sole non bastano: occorre 
che a tutto questo si affianchi una serie di 
iniziative collaterali (strutture alberghiere e 
di ristorazione collettiva) le quali a loro vol- 
ta costituiscono un'occasione di occupazio- 
ne e di sostegno all'attività medesima ». 


I trasporti nel Mezzogiorno interno 


Con questo convegno, organizzato dal- 
la CISL confederale e dall’UST di Avel- 
lino, si sono concluse le manifestazioni 
convegnistiche della Fiera. Il Convegno 
ha messo in evidenza l'esigenza di miglio- 
rare i trasporti passeggeri e merci nelle 
aree interne, ancora oggi troppo emargi- 
nate rispetto ai corridoi di traffico pedap- 
penninico adriatico e tirrenico. Ciò anche 
per consentire la ricostruzione e lo svilup- 
po delle attività produttive nelle zone ter- 
remotate. Infatti lo sviluppo di queste 
aree e la migliore qualità della vita delle 
popolazioni residenti dipendono in gran 
parte anche dalla capacità del sistema dei 
trasporti di adeguarsi alle nuove esigenze. 
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E per strumento, un’ascia... 


Il « Pentathlon del boscaiolo » e una tavola rotonda promossa dall’Associazione 


Forestale del Trentino 


I boscaioli sono scesi in piazza. L'han- 
no fatto a Trento, città ideale e famiglia- 
re a questo genere di operatori della mon- 
tagna. Non si è trattato della solita dimo- 
strazione o di una manifestazione a carat- 
tere sindacale, ma di un'autentica festa 
imperniata sul « PENTATHLON del BO- 
SCAIOLO », una gara di abilità con mol- 
te sfaccettature che la fa assomigliare ad 
uno sport autentico. E stata la 7° edizio- 
ne della manifestazione promossa dall’As- 
sociazione Forestale del Trentino, dispu- 
tata, finora, in zone periferiche. 

Per la prima volta, come campo di ga- 
ra inedito, è stata scelta la storica piazza 
del Duomo di Trento, allo scopo di por- 
tare a conoscenza di un pubblico sempre 
più vasto ed eterogeneo lo spettacolo rap- 
presentato dalle prove di Pentathlon e, di 
riflesso, la problematica anche professio- 
nale che interessa questa categoria di 
lavoratori. 

Lo spettacolo, alla fine, ha prevalso su 
tutto anche perché il grado di preparazio- 
ne dei protagonisti era talmente elevato 
da avvincere anche i meno preparati tra 
il pubblico. Le cinque prove ripropongo- 
no, in chiave sportiva, gli interventi nor- 
mali che il boscaiolo effettua nell'arco del- 
la sua giornata lavorativa e cioè: 

— 1 prova: taglio di un tronco con ac- 
cetta, con cronometraggio; 

— 2? prova: taglio di precisione di una 
rotella da un tronco inclinato mediante 
motosega; 

— 38 prova: sramatura di un tronco me- 
diante motosega; 

— 4° prova: abbattimento di un palo con 
un obiettivo da centrare, rappresentato da 
un palloncino; 

— 5° prova: spostamento di un tronco 
mediante uno zappino su un percorso di 
30 m. 

Lo schieramento dei concorrenti era 
quanto mai nutrito e superqualificaro. Ol- 
tre ai rappresentanti delle regioni alpine 
e appenniniche, c'erano formazioni uffi- 
ciali di cinque Paesi stranieri: Jugoslavia, 
Austria, Svizzera, Francia e Germania. 

La successione delle gare è stata avvin- 
cente e per molti è stata una scoperta in- 
teressante. Il ritmo serrato, l'estremo or- 
dine e la meticolosità delle misurazioni 
hanno mostrato il volto di una competi- 
zione tutt'altro che paesana e categoria- 
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le. Anzi, nelle diverse prove si possono 
ravvisare tutti gli ingredienti che compon- 
gono una normale competizione di qual- 
siasi disciplina sportiva: forza fisica, de- 
strezza, prontezza di riflessi, grinta, alle- 
namento ed intelligenza tattica. 

Alla fine hanno prevalso, nella classi- 
fica a squadre, i campioni uscenti venuti 
dalla Liguria e cioè i boscaioli di Tiglie- 
to: Stefanino Chiesa, Silvano Pesce e Ri- 
naldo Zunino. Al 2° posto la squadra di 
Cordignano (TV) ed al 3° posto la prima 
formazione trentina: quella di Coredo. 

Le regioni rappresentate erano, oltre al 
trentino Alto Adige: Toscana, Liguria, 
Friuli, Lombardia, Veneto, Emilia, Val- 
le d'Aosta. La diffusione di questo 
« sport » è assicurata proprio dalla parte- 
cipazione sempre più estesa di concorrenti 
delle regioni italiane, mentre all’estero il 
« Pentathlon » è già diffusissimo. Non per 
caso la « stella » autentica della manifesta- 
zione è stato un boscaiolo jugoslavo, Ivan 
Cuk, vicecampione del Mondo, che ha da- 
to spettacolo con la sua destrezza e la sua 
velocità. 

La classifica individuale, che laurea il 
campione dei boscaioli italiani, è stata vin- 


ATTUALITÀ 


ta dal veneto Fausto Fedrigo, davanti a 
Stefanino Chiesa e all’austriaco Josef 
Steinbauer. 


L’AZIONE E, QUI, IL PENSIERO 


Un notevole contributo di idee e di pro- 
poste è scaturito dalla tavola rotonda pro- 
mossa dall’Associazione Forestale del 
Trentino in margine alla 7* edizione del 
Pentathlon del Boscaiolo. 

Il tema era: « Le Foreste Treutine: Pa- 
trimonio Ambientale, Culturale, Turisti 
co ». Dopo una prolusione del moderato- 
re Franco De Battaglia, giornalista, è ini- 
ziata la serie di interventi, davanti ad una 
platea composta da tecnici ed 
amministratori. 

Luigi Ferrari, dirigente generale del Di- 
partimento Ambiente Naturale e Difesa 
del Suolo della Provincia Autonoma di 
Trento, ha osservato che il Trentino è 0g- 
gi una provincia che vanta la metà del ter- 
ritorio occupato da bosco. Questa situa- 
zione, proiettata nel futuro, porterà ver- 
so gli anni duemila ad avere un prelievo 


Trento ha ospitato la settima edizione del « Pentathlon del Boscaiolo » 


di legname e legno di oltre mezzo milio- 
ne di metri cubi. Il bosco assolve funzio- 
ni idrogeologiche, ma anche turistiche e 
ricreative. La tutela di questo patrimonio, 
in particolare dell’humus e del terreno, è 
una necessità inderogabile per mantene- 
re gli equilibri idrogeologici ed ecologici. 

Guido Lorenzi, presidente dell’Azien- 
da di Soggiorno di Trento, ha proposto 
il problema del difficile rapporto esisten- 
te tra il bosco e l'uomo. Non si deve crea- 
re una struttura ermetica che vieti all’uo- 
mo la fruizione ed il godimento del bo- 
sco, con il pretesto della difesa. Bisogna 
creare una cultura di fruizione anche in 
chiave turistica. 

Alberto Agostini, vicepresidente della 
sezione di Trento di «Italia Nostra », ha 
derto che le gestione del territorio ha, a 
volte, grosse « sbandate » alludendo alle 
strade forestali, troppo fitte e spesso de- 
turpanti il passaggio, agli impianti di ri- 
salita ecc. 

Guido Tomasi, direttore del Museo 
Tridentino di Scienze Naturali, ha osser- 
vato che il bosco monofitico, semplifica- 
to, è un’unità fragile e non paga anche in 


termini di turismo. Una maggiore varie- 
tà ed eterogeneità dell'ambiente boschi- 
vo, non solo assolve a funzioni di autore- 
golazione sotto il profilo vegetativo, ma 
aumenta anche l’attrattiva turistica. 

Mario Malossini, assessore provincia- 
le al Turismo ed allo Sport, ha ricordato 
che a livello di Giunta Provinciale si po- 
ne molta attenzione al rapporto turismo- 
ambiente, incentivando un turismo che 
trovi aria pulita, bosco accogliente, prati 
ben tenuti in modo da costituire un richia- 
mo sempre maggiore. Il quadro attuale di 
gestione amministrativa dell'ambiente è 
farraginoso ed è difficile intervenire ra- 
pidamente ed in maniera omogenea. Ba- 
sti pensare che per ottenere il nulla osta 
per la realizzazione di una pista sci è ne- 
cessario il voto di otto commissioni. Ba- 
sta un parere contrario e tutto si arena. 

Remo Tomasetti, presidente dell’ Asso- 
ciazione Forestale del Trentino, nel com- 
piacersi per la presenza di tanti tecnici ha 
ricordato che il bosco è la risultante di in- 
terventi umani nel tempo e che il model- 
lo ambientale scaturisce da esigenze locali 
di cui è necessario tenere conto. 


La tutela dell’ambiente 
nelle proprietà pubbliche e collettive 


Convegno a Pieve di Cadore 


Si è tenuto a Pieve di Cadore, nelle 
giornate del 26 e 27 settembre, il Conve- 
gno organizzato clalla Federazione Nazio- 
nale dei Consorzi Forestali e delle Azien- 
de Speciali (con il concorso del Consor- 
zio Forestale della Valle del Boite, della 
Magnifica Comunità di Cadore, della Co- 
munità Montana Valle del Boite, della Re- 
gione Veneto e dell’UNCEM, rappresen- 
tata dal vicepresidente Gonzi) sul rema 
«La tutela dell'ambiente nelle proprietà 
pubbliche e collettive ». 

In attesa di pubblicare notizie più cir- 
costanziate sulle relazioni, affidate al prof. 
Bagnaresi, al prof. De Martin, al dott. Za- 
netti e al dott. Craps della Comunità Eu- 
ropea, pubblichiamo la mozione finale del 
Convegno approvata all'unanimità. 


La mozione finale 

Preso atto delle importanti linee opera- 
tive emerse durante la ravola rotonda cui 
hanno partecipato Alfonso Alessandrin, 
Guido Gonzi, Angelo Foletto, Battista 
Costantini, Alfredo Comis, Giampaolo 
Bettamio e dei successivi dibattiti 

Constatato che il ruolo delle proprietà 


forestali pubbliche e collettive si eviden- 
zia sempre più essenziale per l’attuazio- 
ne di una selvicoltura moderna, idonea a 
conciliare le crescenti esigenze ecologiche 
e nel contempo assicurare la funzione plu- 
rima della foresta 

Tenuto presente che durante il convegno 
internazionale « Comunità di Villaggio e 
proprietà collettiva in Italia ed in Europa » 
è emersa la necessità di organizzare in for- 
ma associativa i patrimoni silvo-pastorali 
delle Comunità di Villaggio al fine di re- 
cuperarne le loro funzioni storiche, sociali 
e culturali. 

Rilevato che alla luce delle esperienze 
trascorse, queste proprietà — per svolge- 
re appieno il suddetto ruolo — debbono 
organizzarsi in forme consortili al fine di 
raggiungere unità di gestione efficienti 

Constatato inoltre che alcune Regioni, 
come il Veneto, facilitano queste forme 
di gestione consortile delle proprietà pub- 
bliche e collettive, altre Regioni — per la 
gestione di detti beni — hanno fatto scel- 
te diverse, ma non altrettanto efficaci 

Messo in evidenza il rilevante ruolo che 
invece hanno svolto gli Enti consortili 


Walter Micheli, assessore provinciale 
all'Ambiente, Territorio e Foreste, ha 
confermato la volontà politica della Giun- 
ta Provinciale per una gestione del terri- 
torio finalizzata alla conservazione e allo 
sviluppo armonico. Per raggiungere il pri- 
mo obiettivo ha richiamato l'esigenza di 
porre maggiore attenzione alle variazioni 
che si verificano nelle diverse zone; per 
il secondo, cioè le cure necessarie per ga- 
rantire uno sviluppo armonico, ha sugge- 
rito anche il ricorso alle forze lavoro co- 
stituite dai disoccupati e dai 
cassaintegrati. 

Intanto è allo studio un nuovo piano 
di forestazione e la Provincia, anche con 
la legge sui parchi, si sta dando strumen- 
ti operativi per gestire al meglio il 
territorio. 

Tra gli interventi successivi alle relazio- 
ni abbiamo notato quelli di Ezio Ferrari, 
capo dei Servizi Forestali della Provincia 
Autonoma di Trento; del Sindaco di Ron- 
cone, Costantini; del consigliere provin- 
ciale Domenico Fedel; di Alvise Vittori; 
di Francesco Borzaga e del rappresentante 
degli agronomi e forestali, Pedrotti. 


previsti dalla Legge forestale 3267/1923 
ed aggiornata da provvedimenti regionali 

Ritenuto che è interesse delle Istituzio- 
ni pubbliche dello Stato e delle Regioni 
di poter disporre di strumenti operativi 
periferici a stretto contatto con le popo- 
lazioni montane per poter concretamen- 
te realizzare le finalità di una efficiente 
moderna politica forestale, sia a livello na- 
zionale che regionale, 


chiede 


Allo Stato, alle Regioni, alle Comunità 
montane di voler estendere quanto più 
possibile con interventi finanziari ed am- 
ministrativi, gli Istituti consortili, stru- 
menti essenziali per attuare una concreta 
selvicoltura ecologica di grande rilevan- 
za ambientale nei patrimoni pubblici e 
collettivi che rappresentano circa il 40% 
della superficie forestale del nostro Paese. 

Chiede alla Commissione della Comu- 
nità Europea di considerare, negli inter- 
venti in materia forestale in Italia, come 
essenziale la costituzione di Consorzi ed 
organismi associativi nel settore silvopa- 
storale. 
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Unione 
nazionale 

o comuni comunità 
US enti 

UNCEM montani 


CONGRESSO STRAORDINARIO 


Roma, 6 dicembre 1986 
Ergife Hotel Palace - Via Aurelia 619 


* Prima convocazione: ore 9.00 


#* Seconda convocazione: ore 10.00 


* Tema del Congresso: PER IL RAFFORZAMENTO DELLE STRUTTURE 
ORGANIZZATIVE NAZIONALI E REGIONALI 
DELL'UNCEM 


ORDINE DEL GIORNO 


e Elezione della Presidenza 
Elezione delle Commissioni: 
— Verifica Poteri 
— per la Mozione Finale 


* Relazione del Presidente dell’UNCEM Dr Edoardo Martinengo 


e Discussione 


e Approvazione modifiche dello Statuto 


e Votazione Mozione Finale del Congresso 


e Conclusioni 


* Tutti gli Enti associati ricevono in questi giorni l’invito formale al Congresso con 
annesse le schede di partecipazione o di delega 


* Il regolamento del Congresso non prevede quote di partecipazione a carico degli 
Enti associati 


IN CONSIDERAZIONE DEL PARTICOLARE MOMENTO VISSUTO DAGLI ENTI LO- 
CALI ASSUME MAGGIORE IMPORTANZA UNA PRESENZA NUMEROSA DEI RAP- 
PRESENTANTI DEGLI ENTI ADERENTI ALL'UNCEM 


Informazioni dettagliate presso la Segreteria Nazionale dell'UNCEM, Viale Castro Pretorio 116 - 00185 
ROMA - Telefono (06) 46.46.83-46.51.22 e presso tutte le sedi delle Delegazioni Regionali. 
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Unione 
nazionale 


Cà 
UNCEM 


REGOLAMENTO DEL CONGRESSO STRAORDINARIO 
APPROVATO DALLA GIUNTA ESECUTIVA NELLA SEDUTA DEL 10/10/1986 


enti 


O ordine del giorno del Congresso 


Art. 1 — Lordine del giorno del Congresso è stato appro- 
vato dalla Giunta esecutiva nella seduta del 10 ottobre 1986 
ed è riportato nella lettera-invito. 

Le Commissioni da eleggere nella sede del Congresso, co- 
me previsto dall’ordine del giorno, dovranno essere rappre- 
sentative delle varie forze politiche che compongono le am- 
ministrazioni dei Comuni, delle Comunità montane e de- 
gli Enti associati. 


O partecipazione al Congresso 


Art. 2 — Ogni Comune, Comunità montana ed Ente asso- 
ciato all’UNCEM partecipa al Congresso con un proprio 
rappresentante con diritto di parola e di voto. 

Il Comune è rappresentato al Congresso dal sindaco o 
da un assessore o consigliere dal sindaco espressamente 
delegato. 

La Comunità montana è rappresentata al Congresso dal 
Presidente o da un componente della giunta o del Consi- 
glio, dal Presidente della Comunità espressamente delegato. 

Gli Enti montani sono rappresentati al Congresso dal Pre- 
sidente o da un amministratore espressamente delegato. 


O deleghe 


Art. 3 — Nel caso in cui il Comune, la Comunità montana 
o l'Ente non possano partecipare al Congresso con un pro- 
prio rappresentante, il sindaco, il Presidente della Comuni- 
tà montana, o il Presidente dell’Ente possono dare delega 
di rappresentanza e di voto al rappresentante di altro Co- 
mune, Comunità montana o Ente della stessa Regione par- 
tecipante al Congresso. Non può essere delegato chi non 
partecipa al Congresso in veste di rappresentante di altro 
Ente socio dell’UNCEM. 

Un rappresentante presente al Congresso non può cumu- 
lare più di n. 25 deleghe, oltre la rappresentanza del pro- 
prio Comune, Comunità montana o Ente. 


O altre norme 


Art. 4 — Un nuovo Ente che intenda associarsi potrà ver- 
sare in sede di Congresso la quota, accompagnandola con 
copia della delibera di adesione all'UNCEM. 


Art. 5 — Il delegato al Congresso può essere accompagna- 
to da altri consiglieri o funzionari del Comune, Comunità 
montana od Ente rappresentati. 


comuni comunità 


montani 


Art. 6— I consiglieri nazionali ed i Presidenti delle Dele- 
gazioni regionali e delle Province autonome, qualora non 
siano delegati al Congresso, partecipano con diritto di 
parola. 


O verifica poteri 


Art.7— I partecipanti al Congresso si presenteranno alla 
segreteria della Commissione Verifica poteri ove verrà loro 
assegnata la scheda per la votazione. In caso il delegato al 
Congresso sia portatore di deleghe, sulla scheda verrà indi- 
cato il numero dei voti attribuiti. 


O votazioni durante il Congresso 


Art. 8 — Durante i lavori del Congresso, le votazioni su 
questioni di procedura, modifiche all'ordine del giorno dei 
lavori e per la mozione finale, avverranno a maggioranza 
semplice per alzata di mano. 

La votazione delle modifiche statutarie, a norma dell’art. 
29 dello statuto, deve avvenire con la presenza di almeno 
la metà dei soci dell’UNCEM e con la maggioranza dei 2/3 
dei voti dei presenti. 


O mozioni ed ordini del giorno 


Art. 9 — Mozioni ed ordini del giorno scritti possono es- 
sere presentati da uno o più delegati alla Presidenza del Con- 
gresso ed eventualmente illustrati. Tali documenti saranno 
passati per l’esame all’apposita Commissione che li utiliz- 
zerà per la redazione della mozione finale. 

Eventuali proposte di mozioni ed ordini del giorno, il cui 
contenuto non sia recepito nella mozione finale, su propo- 
sta della Commissione potranno essere trasmessi dal Con- 
gresso all'esame del Consiglio nazionale. 


O modifiche statutarie 


Art. 10 — Le proposte di modifica dello statuto, previste 
all'ordine del giorno, saranno presentate entro le ore 12 di 
sabato 6 dicembre 1986 dalla Commissione appositamente 
nominata alla Presidenza del Congresso che le porterà a co- 
noscenza dei congressisti. Ogni delegato potrà formulare 
per iscritto proposte di modifiche statutarie da presentare 
alla suddetta Commissione entro le ore 11 dello stesso 
giorno. 
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Convegno a Gubbio sui beni ambientali. 
Verso quale riforma? 


Dal 26 al 28 settembre scorso si è svolto 
nella splendida cornice della antica città 
di Gubbio il Convegno sui Beni ambien- 
tali dal tema « Verso quale riforma? », pro- 
mosso dalla Procura della Repubblica di 


La mozione finale 


del Convegno di Gubbio 


I partecipanti (professori, magistra- 
ti, politici, avvocati, amministratori 
locali e rappresentanti delle associa- 
zioni ambientaliste) del convegno 
nazionale tenutosi a Gubbio il 26, 
27, 28 settembre sul tema « La t- 
tela dei beni ambientali: verso quale 
rifornza?, auspicano che il Governo, 
in sede di esame della proposta di 
proroga del condono edilizio, con- 
sideri lo stato di confusione e di in- 
certezza che tale provvedimento ar- 
recherebbe in tema di governo e di 
tutela ambientale, nonché di una 
sana iniziativa economica in mate- 
ria edilizia. Tale ulteriore proroga 
renderebbe permanente il meccani- 
smo di interazione perverso e in- 
controllabile tra abusi e sanatoria, 
che ha prodotto e sta producendo 
danni irreparabili  all’intera 
collettività. 

A fronte del gettito dell’oblazione 
di circa 5 mila miliardi, è prevedi- 
bile una spesa di circa 50 mila mi- 
liardi per dare una qualche qualità 
di vita agli insediamenti ed alle ca- 
se abusive, senza peraliro impedi- 
re danni irreversibili per il territo- 
rio e l’ambiente, ed il permanere di 
un preoccupante tasso di inquina- 
mento. 

I partecipanti segnalano che la te- 
muta proroga accrescerebbe sugge- 
stioni di permissività nei confronti 
dell'abusivismo edilizio, assestato- 
si su dati quantitativi ancora allar- 
manti (circa il 50% rispetto al da- 
to globale del periodo '81/'84), fa- 
vorendo i tentativi già in corso di 
far beneficiare della sanatoria i 
nuovi abusi, ricorrendo ad artifici 
che la legge 47 dell’85 non ostacola. 


22/XI 


Gubbio con la collaborazione di vari enti 
e organizzazioni, tra cui Comune di Gub- 
bio, Comunità montana, Regione Um- 
bria, Cassa di Risparmio, Centro Studi 
Giuridici e Politici di Perugia, Azienda 
Turismo comprensoriale. 

Hanno dato il benvenuto ai relatori e 
convegnisti il Sindaco di Gubbio Barbo- 
ni; il Presidente della Regione Umbria 
Marri; il Pretore di Gubbio Matteini 
Chiari; Casella e Di Marco della Corte 
d'Appello di Perugia; Guerrieri dell’Or- 
dine degli Avvocati e Procuratori di 
Perugia. 

In particolare Marri ha rivendicato un 
maggior ruolo programmatorio e legisla- 
tivo per le autonomie locali in un setto- 
re, quale quello dei beni ambientali, for- 
temente penalizzato dei pesanti tagli del- 
la finanziaria. « E significativo — ha pro- 
seguito Marri — che l'Umbria si ponga al 
centro dî iniziative di vilievo nazionale e in- 
ternazionale, rilevando una particolare sen- 
sibilità per la ricchezza di valori civili, cul- 
turali, sociali di cui è portatrice. Da questo 
convegno ci aspettiamo l'apporto di indica- 
zioni e idee per superare carenze che, nono- 
stante l'accresciuto interesse delle istituzio- 


La Presidenza del Convegno di Gubbio 


ni, pesano enovnemente sul patrimonio 
CONLUNMNEO ». 

I saluti del Ministro dell’ Ambiente De 
Lorenzo sono stati portati dal Sottosegre- 
tario Giorgio Postal il quale ha evidenzia- 
to un ideale filo cliretto tra Assisi, sede 
in questi giorni delle celebrazioni del 25° 
del WWF, e Gubbio: l’una città sede di 
iniziative legate al movimento degli am- 
bientalisti e ecologisti; l’altra, espressio- 
ne di quello che giuridicamente il movi- 
mento ha prodotto. « Si esemplifica così 
l'evoluzione del concetto di bene ambien- 
tale rispetto a dieci anni fa. — ha sostenu- 
to Postal — Oggi alla base dell'approccio 
degli operatori del diritto, dei magistrati, de- 
gli amministratori c'è la concezione dell'at- 
biente come fatto integrale, come risorsa, co- 
me bene giuridico. 

Verso quale riforma? è l'interessante in- 
terrogativo che si poneva il Convegno, a 
sottolineare come la relazione uomo- 
natura trasferita in vermini giuridici sia 
soggetta ad interpretazioni e sistemazio- 
ni di fondatezza legislativa. « Gubbio, nel- 
le cui strade si respira la storia — ha con- 
cluso Postal — è /a sede ideale per un Cen- 
tro dli Studi Permanente sui Beni ambienta- 


li di istituzione ministeriale ». 

A conclusione dei lavori dell’ultima 
giornata, De Roberto, Presidente di Sc- 
zione del Consiglio di Stato, ha svolto 
un'ampia e vivace relazione di sintesi evi- 
denziando come nel Convegno spesso la 
ricerca della verità si è palesata 
tormentosa. 

« Diversamente non potrebbe essere dato che 
ancora la complessiva sistemazione della 
materia dei beni ambientali attraversa la fase 
della sperimentazione, sia în cavzpo anmi- 
nistrativo che in quello contenzioso », ha 
esordito De Roberto. In particolare si è 
soffermato ad analizzare la complessa si- 


tuazione di disputa e di opposti forti in- 
teressi tra la legge 47/85 sul condono edi- 
lizio e la legge Galasso. 

L'interrogativo è se la legge Galasso si 
applica o no a quelle zone dove l’abusivi- 
smo cdilizio è talmente parcellizzato da 
confondersi con la dimensione stessa del 
territorio, soprattutto nel sud Italia. Que- 
sto è il rerreno di scontro delle opposte 
interpretazioni che sono oscillate nel corso 
del Convegno, tra l'applicazione del con- 
dono solo ai piccoli abusi e la assoluta in- 
transigenza di fronte a qualsiasi interven- 
ro edilizio che contravvenga la legge. « Lo 
sforzo va compiuto in due direzioni — ha 


concluso De Roberto — nel definire con 
maggior chiarezza la natura e il contenuto 
del concetto di bene ambientale, e nel capi- 
re la particolare qualità delle vaste aree elen- 
cate nella Legge Galasso, contraddistinte da 
interessi e valori diffusi, il cui vincolo e tu- 
tela non vuol dire certo non utilizzazione 
ma uso controllato e razionale ». 

E intervenuto infine il Vicepresidente 
del Consiglio Superiore della Magistratura 
Mirabelli, che si è complimentato per la 
qualità delle relazioni e per l’impeccabile 
organizzazione del Comitato promotore. 

A conclusione dei lavori è stata appro- 
vata la mozione finale che riportiamo. 


La 25° Mostra Internazionale delle 
attività avicole 


Successo del ciclo di manifestazioni fiericole di Forlì 


La « XXV Mostra Internazionale delle 
Attività Avicole » che ha concluso con il 
23 settembre il ciclo delle cinque mani- 
festazioni fieristiche programmate dalla 
« Fiera di Forlì », si è chiusa per giudizio 
unanime dagli Espositori ed operatori, 
nonché della stampa specializzata e non, 
con il più vivo successo. 

Successo anzitutto di pubblico, circa 
100.000 persone, numero veramente ec- 
cezionale trattandosi di una Mostra spe- 
cializzata e che quest'anno ha dovuto ri- 
nunciare per le note ragioni di carattere 
sanitario ai settori bovini e suini. Si è trat- 
tato non di pubblico di tipo familiare, ma 
di operatori autentici ed autenticamente 
interessati ai settori zootecnici ed agricoli 
della Rassegna. Pubblico qualificato, dun- 
que, proveniente da ogni parte d’Italia e 
dall’estero. Ben 18 le delegazioni estere 
ed 870 gli stranieri passati dalla « recep- 
tion visitatori esteri » provenienti dai se- 
guenti Paesi: Santo Domingo, Siria, Ni- 
geria, Brasile, Scozia, Giappone, Spagna, 
Austria, Germania, Belgio, Olanda, Jugo- 
slavia, Francia, Inghilterra, Svizzera. Nu- 
merose le delegazioni: francese, greca, 
portoghese, austriaca, Madagascar, belga 
con gli incaricati di affari o addetti di 
ambasciata. 

Anche per quanto riguarda gli Esposi- 
tori, le considlerazioni sono di piena sod- 
disfazione: ventidue espositori in più (nel 
complesso) del 1985, per un totale di cir- 
ca 700 espositori, di cui oltre 255 nei com- 
parti della mangimistica, incubatoi, at- 
trezzature e prodotti veterinari e 80 nel- 


le macchine agricole. Ove si consideri la 
particolare situazione di disagio dell’eco- 
nomia nazionale e dei comparti zootecni- 
ci, l'avere accresciuto i livelli espositivi 
dell’ultima edizione è certamente risultato 
ragguardevole, che solo pochissime mani- 
festazioni fieristiche specializzate posso- 
no vantare e che costituisce ulteriore, pa- 
lese testimonianza della validità della Ras- 
segna avicola forlivese, che più compiu- 
tamente possiamo cominciare a denomi- 
nare « Rassegna della zootecnia a ciclo 
breve ». 


La Mostra ha insistito sulla nuova area 
fieristica di quasi 80.000 mq. di cui, a se- 
guito della disponibilità dell’ulteriore ca- 
pannone apprestato dalla S.M.E. SpA 
(Società costituita da Camera di Commer- 
cio e Comune di Forlì ed altri Enti ed Isti- 
tuti bancari) ben 55.000 mq, al coperto. 
Nell’area scoperta adiacente ai capanno- 
ni sono state ubicate le macchine agrico- 
le, che del pari non è stato possibile au- 
mentare per mancanza di ulteriore area. 
Nel prossimo anno si potrà ovviare anche 
a questa insufficienza di spazio, con la di- 


livello comprensoriale. 


L'UNCEM nazionale era rappresentata nella giornata conclusiva sul 
Mezzogiorno dal dr. Pompeo Pasquale, componente della Giunta 


esecutiva. 


IL TEMA DEL MEZZOGIORNO ALLA FIERA DI BARI 


Sabato 20 settembre, nell’ambito della Fiera di Bari, si è concluso il 
dibattito sulla integrazione del Mezzogiorno nell'economia nazionale ed 
internazionale con riferimento alla nuova strategia dell'intervento straor- 
dinario di cui alle leggi 651/1983 e 64/1986. 

Il Ministro per il Mezzogiorno, sen. Salverino De Vito, concludendo 
il dibattito stesso ha riaffermato il ruolo di protagonisti che dovranno 
assumere gli Enti locali per un nuovo meridionalismo ed in particolare 
le Comunità montane, i cui piani di sviluppo socio-economici dovranno 
costituire strumenti efficaci dell'intervento straordinario, attesa la loro 
rispondenza alla domanda di sviluppo propria di una pianificazione di 
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sponibilità dell’ulteriore struttura poliva- 
lente, adiacente agli attuali ampi capan- 
noni, di cui il Comune ha ormai presso- 
ché ultimato la costruzione, nonché con 
l’apprestamento da parte della S.M.E. di 
una palazzina a due piani già finanziata 
dalla C.E.E. 

Con il settore avicolo che ha, come 
sempre, costituito il centro ed il fulcro 
della Rassegna, hanno ottenuto i più vivi 
consensi tutti gli altri settori zootecnici 
rappresentati in Fiera. 

Da segnalare i soggetti esposti nella 
«84 Mostra Nazionale per i Riproduttori 
della Specie Cimicola iscritti al Libro Ge- 
nealogico », (circa 1.500 provenienti da 
tutte le Regioni del Paese) organizzata 
dall’ANCI-AIA, pressoché tutti venduti 
a prezzi notevolmente sostenuti e comun- 
que adeguati alla eccezionale qualità dei 
soggetti stessi. La Mostra cunicola è sta- 
ta dunque pienamente all'altezza delle sue 
tradizioni di pregio e di serietà ed ha fat- 
to registrare una affluenza di operatori del 
settore di assoluto rilievo. La manifesta- 
zione cunicola di Forlì è ormai indubbia- 
mente tra quelle di maggiore rilievo eu- 
ropeo nel comparto. 

Si è confermata la novità più apprez- 
zara, la « Mostra del Colombo da Carne » 
(5.000 splendidi soggetti esposti di cui 
2.500 nella esposizione mercato) che, do- 
po ì primi positivi esperimenti dei decor- 
si anni, è ormai giudicata la principale in 
Europa ed ha suscitato un interesse su- 
periore ad ogni più rosea aspettativa. An- 
che per tale Mostra le vendite sono state 
cospicue ed a prezzi più che soddisfacen- 
ti: gli allevatori del ramo (161 gli esposi- 
tori) ne hanno sollecitato la ripetizione nel 
prossimo anno su area ancora più adegua- 
ta alle sempre crescenti richieste. 

Notevole ed ammirata, infine, la « Mo- 
stra delle specie avicole di razza » con 1.100 
soggetti di eccezionale pregio e rarità, al- 
lestita con la collaborazione operativa del- 
LANSAV (Associazione Nazionale Spe- 
cie Avicole di Razza). 

Un cenno particolare deve infine esse- 
re riservato al « Padiglione delle cami e del- 
l'alimentazione » realizzato per la secon- 
da volta in via sperimentale e che potrà 
avere nel prossimo anno seguito adegua- 
to. Molto seguita in tale Padiglione la ven- 
dita delle carni preconfezionate e di alta 
qualità, realizzata su iniziativa del Con- 
sorzio Carni Pregiate 5 Erre e del Con- 
sorzio piemontese CO.AL.VI. 

Di vasto interesse e di vivo successo i 
Convegni realizzati durante le giornate 
fieristiche, con particolare riguardo al 
XXV Convegno della Società Italiana di 
Patologia Aviare ed al Convegno Zootec- 
nico di venerdì 19 cui sono intervenuti 
parlamentari e responsabili delle carego- 
rie nazionali interessate. 
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Molto apprezzati e seguiti gli incontri 
cunicoli di sabato 20 ed il Convegno rea- 
lizzato a cura della Provincia nella matti- 
nata dello stesso sabato sul tema « Zoo- 
recnia c Sanità ». « Le carni avicole nell’a- 
limentazione » hanno costituito il trema 
della Tavola Rotonda realizzata giovedì 
18. Alla manifestazione è intervenuto il 
Sottosegretario al Ministero dell’ Agricol- 
tura On. Segni che ha successivamente in- 
contrato i rappresentanti delle categorie 
agricole e zootecniche. 

Altra riunione sul noto problema del- 
l'afta così vivamente attuale ha tenuto con 
le stesse categorie, il precedente merco- 
leclì 17, il Sottosegretario alla Sanità On. 
Cavigliasso che ha inaugurato in tale gior- 
no la Rassegna Avicola. 

Da ricordare infine per il rilievo e la 
qualità dei partecipanti il Convegno di do- 
menica 21 sul « Marchio di qualità per le 
carni. bovine: una garanzia del 
consumatore ». 

II livello, la qualità e la quantità degli 
intervenuti, l'importanza dei temi tratta- 
ti, l'importanza degli organizzatori dei 
Convegni, restimoniano ampiamente la ri- 
levanza della Rassegna Forlivese, ormai 
tradizionale punto di incontro e di con- 
fronto dell'allevamento intensivo nazio- 
nale e degli Enti e categorie interessate 
al settore. 

Ottimo esito hanno avuto anche tutte 
le altre iniziative programmate quali lo 
svolgimento del mercato avicolo all’in- 
grosso del lunedì, le vendite promozionali 
ecc. 

Ma a parte il successo ampiamente sot- 
tolineato dalla stampa, si è già al lavoro 
per predisporre i programmi delle prossi- 
me manifestazioni 1987, che ci si augura 
potranno essere all’altezza delle esigenze 
degli Espositori e delle aspettative della 
stampa stessa e degli operatori nazionali 


Comunità montane: 
inviate alla Redazione del 
« Montanaro » informazio- 


ni e articoli sulla vostra at- 
tività. Le pagine della rivi- 
sta possono consentire un u- 
tile confronto di esperienze. 


ed internazionali interessati. 

Al riconosciuto successo dell'edizione 
appena trascorsa, fanno riscontro prospet- 
tive per il prossimo anno. E sono prospet- 
tive certamente sodclisfacenti, specie se si 
potrà disporre del nuovo capannone di cui 
il Comune ha in corso di completamento 
la costruzione. 

Qualche preoccupazione desta per il 
prossimo anno, in relazione alla mancan- 
za di spazio disponibile, la « Mostra delle 
macchine agricole ». 

Si è già accennato alla possibilità di rea- 
lizzare nel 1987, probabilmente nella pri- 
mavera, una rassegna riservata alle razze 
bovine italiane da carne, ai suini ed alle 
carni di qualità. I contatti in corso sono 
avanzati e potrebbero condurre presto alle 
soluzioni auspicate. 

Con la realizzazione di tale manifesta- 
zione verrà a completarsi la gamma espo- 
sitiva di tutti i comparti della zootecnia 
e Forlì potrà di fatto porsi ed ulreriormen- 
te affermarsi come momento espositivo e 
promozionale di tutta la zootecnia italia- 
na e come momento di proposta econo- 
mica e culturale per le nostre zone colli- 
nari e montane di cui zootecnia e foresta- 
zione costituiscono le principali compo- 
nenti alla relativa economia. 


M.C. 


AGENDA DELLA MONTAGNA 1987 


La Sezione di Fiume del Club Alpino Italiano, a seguito del suc- 
cesso riscosso lo scorso anno — in occasione della celebrazione 
del suo centenario — con la pubblicazione dell’ Agenda della Mon- 
tagna, la ripropone anche per il 1987. 

L'Agenda — una novità nel panorama un po’ stanco della pubbli- 
cistica alpina — costa Lire 15.000 più spese postali e può essere 
prenotata presso l’Istituto Tipografico Editoriale (I.T.E.) — Via 
Dei Frati 10 — 30031 DOLO (Venezia). 


La spedizione avverrà entro novembre a mezzo contrassegno. 


ATTUALITÀ 


Montagna e Protezione Civile: 
dibattito a Torino 
al Salone Internazionale della Montagna 


Il 22° Convegno nazionale sui problemi della montagna evidenzia la necessità di una 
nuova legge sulla protezione civile e di un maggior coinvolgimento degli Enti Locali. 


Franco Bertoglio 


La 22° edizione del Convegno nazionale 
sui problemi della montagna, organizzato 
dall’Assessorato alla Montagna della Pro- 
vincia di Torino in collaborazione con la 
Camera di Commercio, il Salone Interna- 
zionale della Montagna e ’UNCEM, si è 
svolta a Torino nei giorni 1 e 2 ottobre su 
un tema che ha destato notevole interes- 
se: « Montagna e protezione civile ». 

Molto numerosa è stata la partecipazio- 
ne di amministratori montani e di orga- 
nizzazioni coinvolte nel problema, anche 
se all’ultimo momento impegni parlamen- 
tari hanno impedito al Ministro per il 
coordinamento per la protezione civile 
On. Zamberletti — che avrebbe dovuto 
svolgere la relazione centrale — e al Sot- 
tosegretario alla Presidenza del Consiglio 
On. Amato di essere presenti. 

I lavori sono stati aperti da una rela- 
zione introduttiva del Presidente del Con- 
vegno Ivan Grotto, Assessore alla Mon- 
tagna e Pianificazione Territoriale della 
Provincia di Torino. 


« Di froute alla lunga serie di tragici even- 
ti che hanno tristemente segnato la storia re- 
cente del nostro Paese — ha detto — bal 
za evidente la constatazione che purtroppo 
è spesso il territorio montano, già debole sot- 
to l’aspetto socio-economico, ad essere col- 
pito, con ovvie gravi ripercussioni sulle sue 
effettive possibilità di superamento della 
condizione di emarginazione vispetto alle 
arec forti. 

Che sia spesso la montagna a pagare non 
è una fatalità, o un caso dovuto solo alle 
particolari condizioni geografiche ed am- 
bientali: è vero che queste incidono, poiché 
una frana od una valanga non si verifiche- 
rebbero ovviamente senza l’esistenza di ter- 
reni in pendio, ma è anche vero che nella 
stragrande maggioranza dei casi l’azione 0 
la «non azione » dell’uomo sono stretta- 
mente legate al verificarsi di certi fenomeni 
o all'aggravamento di quelli imprevedibili, 
e ciò soprattutto laddove il territorio è pit 


debole, più vulnerabile ». 

L’Assessore Grotto ha poi affermato 
che nelle intenzioni degli Enti promotori 
il Convegno si proponeva fondamental- 
mente di: 

1. fare il punto sulla situazione e sull’or- 
ganizzazione della protezione civile in 
Italia oggi, a livello nazionale e regio- 
nale, con particolare riferimento alle 
esigenze del mondo montano; 

2. verificare le esperienze fin qui matu- 
rate in montagna, con particolare at- 
tenzione al ruolo degli Enti locali, so- 
prattutto minori, più vicini alle esigen- 
ze emergenti dal territorio e pertanto 


più coinvolti in prima persona; 

3. dare voce alla montagna, perché pos- 
sa farsi ascoltare, perché la sua « spe- 
cificità », spesso riconosciuta solo a pa- 
role, sia tenuta nel dovuto conto lad- 
dove nascono le decisioni e le scelte 
politiche. 

Rinviando l’approfondimento del pri- 
mo punto all’intervento del rappresentan- 
te del Ministro Zamberletti, l'Assessore 
Grotto si è soffermato sugli altri due, re- 
cando l’esperienza maturata nel settore 
dalla Provincia di Torino e i risultati ot- 
tenuti, a conferma dell’utilità di un ruo- 
lo più preciso delle Province che non sia 


La Presidenza durante la relazione Grotto: l'Assessore regionale dr Lombardi, il Consigliere provinciale 
dr Neglia, l'on. Gianfranco Merli, il Sindaco di Torino dr Cardetti, il Vice Presidente dell'UNCEM, Vel- 
letri, c i Presidenti delle Delegazioni UNCEM Cioffi (Campania), Ruggiti (Umbria) e dr Forabosco (Friuli 
Venezia Giulia) 
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solo di tipo volontaristico (legato cioè al- 
la sensibilità o meno del Consiglio Pro- 
vinciale nei confronti di certi problemi) 
e non sia nemmeno solo quello di tappa- 
re buchi aperti da altri o di sgomberare 
macerie perché si possiedono delle pale 
meccaniche. 

Altrettanto dicasi per le Comunità 

montane, di cui il presidente del Conve- 
gno ha illustrato alcune iniziative. _ 
Sul terzo punto Grotto ha detto: « E dif 
ficile per la montagna farsi ascoltare, far ca- 
pire la propria situazione particolare e spe- 
cifica. Ben lo sanno gli amici dell'UNCEM 
qui presenti, che spesso vedono cozzare con- 
tro muri di incomprensione le serie c docu- 
mentate richieste di cui si fanno portavoce 
a nome dei Comuni, delle Comunità e de- 
gli Enti montani associati. 

Non per nulla l’UNCEM al proprio Con- 
gresso di Assisi dell'aprile scorso chiedeva 
l'istituzione di un Sottosegretario come pun- 
to di riferimento unico per la politica na- 
zionale in favore della montagna, al quale 
far capo per una attenzione globale e non 
settoriale nei confronti di problemi di un'a- 
rea marcata da particolare specificità e che 
è costantemente penalizzata da interventi di 
carattere generale che di questa specificità 
non tengono conto. 

La niontagna vive infatti e purtroppo que- 
sta strana situazione: si afferma in tutte le 
sedi, a livello ufficiale, e anche nelle dichia- 
razioni di principio contenute in molte leg- 
gi, prima fra tutte la 1102 istitutiva delle Co- 
munità Montane, che si intende promuove- 
re il suo sviluppo, si intende farla uscire dal 
secolare isolamento, si intende favorire, do- 
po l'inurbamento selvaggio, un più razionale 
popolamento del territorio ed il migliora- 
mento della qualità della vita. 

Poi, quando ci si cala nei provvedimenti 
concreti, ecco che dobbiamo rincorrere e 
combattere contro disposizioni che, nei fat- 
ti, altro non provocano se non peggioramen- 
to della situazione esistente, difficoltà per 
chi vuol vivere e lavorare în montagna, ul- 
teriori cmarginazioni e frustrazioni. 

lu altre parole si afferma che una monta- 
gua senza presidio umano sarebbe una ca- 
tastrofe per la collettività, ma in realtà si fi- 
nisce col creare il deserto. 

Ecco perché tra gli scopi del Convegno 
vi è anche quello di far sentire la voce della 
montagna: ci è riuscito, anni addietro, quan- 
do proprio in questa sede, come da più par- 
ti è stato riconosciuto, si è combattuta ac- 
canto all'UNCEM la lunga battaglia per far 
nascere le Comunità Montane, eredi di quel: 
lo spirito di spontanea aggregazione sovrac- 
comunale che furono in Piemonte i Consi- 
gli di Valle. 

Speriamo ci riesca anche oggi per i pro- 
blemi attualmente aperti e su un tema deli- 
cato come quello della protezione civile, che 
la coinvolge in maniera diretta e specifica ». 
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MONTAGNA ’86 E TECNOMONT 


L’edizione 1986 del Salone Internazionale della Montagna, cui era que- 
st'anno abbinata la rassegna biennale « Tecnomont », si è svolta a Tori- 
no dal 27 settembre al 5 ottobre. 

Il Salone, tradizionalmente rivolto in modo particolare alla imminen- 
te stagione turistica invernale, ha visto presenti i maggiori centri italia- 
ni, affiancati da una partecipazione abbastanza marcata di stazioni turi- 
stiche francesi, a conferma del loro particolare interesse nei confronti 
della clientela italiana. 

Non per nulla i centri del torinese soffrono da qualche anno la concor- 
renza dei vicini impianti d’oltre frontiera che spesso, per tutto un insie- 
me di ragioni anche di carattere logistico ed organizzativo, riescono ad 
offrire condizioni più favorevoli agli appassionati. 

Abbiamo notato anche la presenza istituzionale di alcune Comunità 
Montane (Valli Chisone e Germanasca, Valle Sacra, Valli di Lanzo, Pi- 
nerolese Pedemontano), nonché di piccoli centri, come Ala di Stura, in 
grado di offrire proposte turistiche diverse da quelle dei grandi centri 
internazionali, ma che riscuotono notevole interesse. 

La rassegna Tecnomont ha presentato le ultime novità in tema di at- 
trezzature e macchinari per il lavoro in montagna, registrando la presen- 
za di numerose ditte specializzate. 

Il Salone ha offerto anche quest'anno tutta una serie di manifestazio- 
ni collaterali, alcune di carattere spettacolare, altre di carattere tecnico. 
Fra queste alcuni convegni, tra i quali ricordiamo quelli sui trasporti a 
fune, sulla viabilità invernale, l’incontro dei maestri di sci nonché la 5* 
Conferenza sulla sicurezza in montagna, oltre al XXII convegno nazio- 
nale sui problemi della montagna; di questi ultimi due incontri riferiamo 
a parte. 


Uno scorcio di « Tecnomont », la rassegna biennale svoltasi quest'anno nel padiglione centrale 
di Torino-Esposizioni in occasione del Salone Internazionale della Montagna 


In chiusura, Grotto ha sottolineato il 
ruolo determinante della prevenzione e, 
di conseguenza, la necessità di attribuire 
la massima attenzione ad una politica di 
pianificazione territoriale che renda coe- 
renti le necessità dello sviluppo con il mas- 
simo rispetto dell'ambiente naturale. 

« Sono convinto — ha detto — che la 
partita vada giocata sul terreno della preven- 
zione e dell'uso del territorio, e sono altret- 
tanto convinto che anche su questo argo- 
mento — strettamente legato alla formazio- 
ne di piani territoriali e dei relativi strunienti 
urbanistici — Province ed Enti locali mi- 
nori abbiano conoscenze dirette e capacità 
operative da non trascurare o da lasciare al- 
la volontarietà, se si vogliono raggiungere 
quei risultati positivi che ritengo rappresen- 
tino l'aspirazione principale di tutti coloro 
che sono qui convenuti ». 


Sono seguiti gli interventi del Sindaco 
di Torino Dr Giorgio Cardetti, che ha 
sottolineato la validità del rema prescel- 
to e l'importanza sempre crescente del 
tradizionale appuntamento torinese, del 
Presidente della Provincia di Torino 
Dr.ssa Nicoletta Casiraghi — che ha ri- 
cordato come il tema della protezione ci- 
vile e, in generale, della difesa del suolo 
rappresentino « le sfide » dei prossimi an- 
ni, che potranno essere vinte solo in pre- 
senza di norme chiare che non costringa- 
no ogni volta ad inventare misure e for- 
me di intervento — e, in rappresentanza 
della Regione Piemonte, dell’ Assessore al- 
l'Agricoltura Dr Emilio Lombardi, che ha 


particolarmente sottolineato gli scopi e la 
filosofia ispiratrice della recentissima leg- 
ge regionale piemontese (n. 41 del 
3.9.1986) che disciplina gli interventi re- 
gionali in materia di protezione civile. 
Anche il Dr Lombardi ha parlato della 
necessità di una « collaborazione nell’or- 
dine per garantire la massima efficienza ». 


Il saluto dell’UNCEM è stato portato 
dal Vice Presidente Bernardo Velletri che, 
nel suo intervento, ha ricordato — citan- 
do anche il documento finale del Congres- 
so UNCEM di Assisi — l'azione conti- 
nua svolta dall’UNCEM per richiamare 
la peculiarità della vita in montagna, sot- 
tolineando che la presenza dell’uomo rap- 
presenta il principale presidio contro de- 
grado e catastrofi, richiamando in modo 
particolare la necessità « di un quadro le- 
gislativo di riferimento chiaro e preciso ». 

La nuova legge per la protezione civile 
è quindi urgente, come è urgente la dif- 
ferenziazione tra difesa civile e protezio- 
ne civile e la valorizzazione del momento 
partecipativo, non solo delle organizzazio- 
ni specializzate, delle Forze Armate e del 
volontariato (che in più occasioni hanno 
dato dimostrazione di alto grado di effi- 
cienza), ma anche e soprattutto di coloro 
che meglio conoscono territorio e situa- 
zioni, cioè gli amministratori locali. 

Velletri dopo aver chiamato in causa 
Governo e Parlamento per la parte di lo- 
ro competenza e soprattutto affinché ven- 
ga rapidamente varata una nuova e buo- 
na legge sulla protezione civile, ha anche 


Una scena purtroppo frequente in montagna, a causa del dissesto idrogeologico (Foto Nervo, Comunità 
montana Dora Baltea Canuvesana, durante la frana di Carema dell'aprile scorso) 


L'intervento di Bernardo Velletri, Vice Presidente 


dell’UNCEM 


rivolto un appello agli amministratori, ri- 
cordando la saggezza di chi ci ha prece- 
duto: « Se ir certe valli l’uomo non ha mai 
costruito in passato una ragione c'è; non fac- 
ciamoci prendere la mano da sconsiderate 
urbanizzazioni, non cediamo a pressioni in- 
teressate spesso cordotte con l’odioso ricat- 
to dell'occupazione ». 


Il quadro sulla situazione della prote- 
zione civile in Italia oggi è stato tracciato 
dall’On. Gianfranco Merli, assistente del 
Ministro On. Zamberletti. 

L’On. Merli, che ha legato il suo no- 
me alla notissima legge 319, ha in pratica 
concordato con l'Assessore Grotto su 
molti punti: sulla necessità che la nuova 
legge sulla protezione civile, che ha ulti- 
mato l'esame in sede di Commissione re- 
ferente, vada presto in aula, sulla impor- 
tanza del discorso della previsione e del- 
la prevenzione, sul ruolo insostituibile del- 
gi Enti Locali, esprimento la sua convin- 
zione che « soprattutto la Provincia, per la 
sua dimensione territoriale, per tradizione 
storica e vocazione specifica rappresenti l'or- 
gano più adatto » per tutta una serie di 
azioni, e ciò anche di fronte a certi com- 
portamenti delle Regioni « che spesso ten- 
dono ad esercitare poteri quando meglio po- 
trebbero agire avvalendosi di organismi già 
sperimentati ». 
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Sul piano dell’organizzazione attuale 
l'On. Merli ha descritto l’azione del Co- 
mitato Grandi Rischi per i problemi si- 
smici, idrogeologici, nucleari e anche del 
traffico perché, ha ricordato, « abbiamo 
un sistema di trasporto che in un anno pro- 
voca più vittime che certe tragiche battaglie 
di passati conflitti ». 

Ma ha anche avvalorato la sensazione 
che spesso molti hanno, di un quadro ge- 
nerale nazionale al momento tutt'altro che 
chiaro, sia perché alcune competenze non 
sono attribuite in modo certo, sia per il 
sovrapporsi di disposizioni legislative 
spesso contrastanti o non ben definite, sia 
perché con l’ordinamento regionale a vol- 
te si sono distrutti servizi che avevano una 
loro importante funzione (ad esempio 
quello idrografico) senza parallelamente 
creare qualcosa di nuovo e di migliore, sia 
perché altri servizi come quello di prote- 
zione idrogeologica (solo quattro sedi in 
Piemonte, Veneto, Umbria e Calabria) 
malgrado la validità dei tecnici presenti 
sono sottodimensionati oppure mai con- 
cretamente attuati, come il servizio 
geologico. 

Non si tratta di tornare indietro rico- 
struendo organizzazioni centrali, ma è a 
livello regionale che occorre ricostruire. 

L'On. Merli ha posto in modo partico- 
lare l'accento sulla prevenzione, ricordan- 
do che il problema più grosso è quello del- 
la difesa del suolo, che coinvolge direrta- 
mente la montagna e che è a monte di tut- 
to: purtroppo dopo i lavori della Commis- 
sione De Marchi e malgrado decine di 
proposte di legge, in 12 anni non si è riu- 
sciti a produrre nulla, anche perché con- 
flitti tra Stato e Regioni sulle comperen- 
ze per la creazione dei bacini idrografici 
certo non hanno agevolato le soluzioni. 

L'On. Merli ha anche illustrato gli in- 
terventi compiuti dal Ministro Zamber- 
letti. notando come spesso, ad esempio, 
si ricorra direttamente al Ministro scaval- 
cando Regioni ed altre istituzioni, proprio 
per la confusione esistente a livello di 
competenze e per le urgenze connesse a 
certi problemi di difesa. 

Pur concordando sulla necessità della 
nuova legge, il relatore ha però sottolinea- 
to che soprattuto a livello di coordinamen- 
to molto si potrebbe fare già anche ora 
lavorando con più chiarezza ed utilizzan- 
do gli strumenti esistenti e che nessuna 
legge servirà mai se manca la partecipa- 
zione delle popolazioni e del volontaria- 
to e la volontà di collaborazione. 

« Il problema della protezione civile — 
ha detto — richiede interdisciplinarità, col- 
laborazione, studi, risorse e soprattutto 
organizzazione ». 


*£* 
Il programma del Convegno prevede- 
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cet 
tai: 
ius sì 


va anche la presentazione di restimonian- 
ze da parte dei Presidenti delle Delega- 
zioni dell’UNCEM di alcune zone italia 
ne particolarmente colpite in un passato 
recente da gravi eventi calamitosi, testi- 
monianze che sono state recate dal Dr 
Leonardo Forabosco, Presidente della De- 
lesazione UNCEM Friuli Venezia Giulia, 
da Walter Ruggiti, Presidente della De- 
legazione UNCEM dell'Umbria e da Vi- 
to Cioffi, Presidente della Delegazione 
UNCEM della Campania, e che hanno 
consentito di mettere in evidenza — sul- 
la base di sofferte esperienze — luci ed 
ombre dei meccanismi di protezione ci- 
vile che direttamente hanno coinvolto le 
popolazioni e gli enti delle loro zone nei 
tragici momenti dei disastri. 


Anche il dibattito che è seguito, e che 
è stato moderato dal Presidente della De- 
legazione UNCEM del Piemonte, Dr 
Emiliano Bertone, ha fornito ulteriori 
suggerimenti, ed anche spunti operativi 
di un certo interesse. 

La voce del Corpo Forestale dello Sta- 
to si è sentita attraverso l'intervento, in 
rappresentanza del Direttore Generale 
Alessandrini, del responsabile per il Pie- 
monte Dr Attilio Salsotto e dell’Ispetto- 
re Dr Giovanni Bovio. 

Ci richiederebbe troppo spazio un com- 
mento ad ogni intervento: ci limitiamo 


pertanto ad annotare che sono intervenuti 
nella discussione Alceo Bizzarri della 
Confederazione Italiana Coltivatori, Ma- 
rio Cavargna Bontosi, Presidente della 
Pro Natura Valsusa, il Prof. Carlo Mor- 
tarino del Politecnico di Torino, Gian- 
franco Moreno, Capo della Sezione di To- 
rino della Associazione Volontari Rangers 
d’Italia, il Cav. Enrico Grasso, Presidente 
della Comunità Montana Alta Val Polce- 
vera, il Dr Francesco Rondena in rappre- 
sentanza dell’ Associazione Nazionale dei 
Segretari delle Comunità Montane 
{ANASCOM), Giovanni Battista Fossa- 
ti, Vice Presidente della Provincia di Cu- 
neo, il Dr Mario Messi, Presidente della 
Selezione Originale dei Lupi Italiani, 
Gianni Fabiole, Presidente della Comu- 
nità Montana Dora Baltea Canavesana (la 
Comunità che, come abbiamo pubblica- 
to nel precedente numero del « Montara- 
ro » ha recentemente ottenuto con ordi- 
nanza del Ministro Zamberletti un miliar- 
do e 800 milioni per la sistemazione dei 
siti a rischio idrogeologico del suo terri- 
torio), Giorgio Patrizio Nannini, respon- 
sabile del servizio Eli-Medica della Fede- 
razione Nazionale Pubbliche Assistenze, 
it Cav. Luigi Paolazzi, Vice Presidente del 
Consorzio BIM Adige di Trento, Rober- 
to Gremmo, Consigliere Provinciale del 
Gruppo « Piemont » di Torino e l'Asses- 
sore all’Ecologia della Provincia di Tori- 
no Dr Paolo Sibille, che ha dettagliata- 
mente illustrato varie iniziative di note- 


L'assistente del Ministro Zamberletti, on. Gianfranco Merli, qui con il Presidente del Convegno Ivan Grotto, 
Assessore alla Montagna e alla Pianificazione Territoriale della Provincia di Torino (Foto Salzotto) 


vole portata avviate dalla Provincia stes- 
sa nel settore specifico. 

Considerazioni, esperienze, proposte 
nel complesso interessanti, alle quali si ag- 
giungono quelle contenute in numerose 
comunicazioni scritte consegnate alla Pre- 
sidenza del Convegno e che verranno in- 
cluse negli atti ufficiali dell'incontro che 
la Provincia di Torino realizzerà, come in 
passato, al fine di non disperdere il frut- 
to di una giornata di lavoro da tutti giu- 
dicata opportuna ed importante, come 
non ha mancato di rilevare nel suo pun- 
tuale intervento conclusivo di risposta agli 
intervenuti l'On. Merli. 


Tentare in sintesi un riassunto delle 
conclusioni cui à pervenuto il Convegno 
non è facile, ma sicuramente si può affer- 
mare che alcune delle sottolineature con- 
tenute nell'introduzione dell'Assessore 
Grotto sono state ampiamente condivise: 
soprattutto la necessità di un maggior 
coinvolgimento degli Enti Locali, l’impor- 
tanza dell’azione di prevenzione, l’impor- 
tanza di un uso appropriato del territo. 
rio, la necessità di norme chiare che [issi- 
no senza ombra di dubbio le competenze 
e consentano la costruzione di un’organiz- 
zazione per la protezione civile efficien- 
te e in grado di agire con efficacia. 

Una proposta finale avanzata dal Vice 
Presidente dell’UNCEM Velletri ed im- 
mediatamente accolta dal Presidente del 
Convegno Grotto ha trovato concordi 
tutti i presenti: gli enti promotori del 
Convegno e l'UNCEM richiederanno un 
incontro a livello governativo per prostet- 
tare i risultati del Convegno torinese e le 
aspettative degli amministratori montani, 
portavoce di popolazioni troppo spesso 
colpite da eventi di estrema gravità. 


Il 2 ottobre, coltinuando in una inizia- 
tiva intrapresa alcuni anni or sono su ri- 
chiesta degli amministratori montani di 
altre zone del Paese che, recandosi a To- 
rino per il Salone Internazionale della 
Montagna e il Convegno chiedevano di 
poter aver contatti diretti con la realtà e 
le esperienze delle Comunità montane lo- 
cali, si è svolto un viaggio di studio nella 
Valle del Chisone e nell’Alta Valle di 
Susa. 

In Valle Chisone, a Fenestrelle, presen- 
ti il Sindaco Baral, il Presidente della Co- 
munità Montana Sola e l'Assessore all’ 
struzione della Provincia di Torino Dr 
Morgando, i convegnisti hanno visitato a 
Pra Catinat il Centro di Soggiorno nel 
cuore del Parco Orsiera-Rocciavrè, fina- 
lizzato ad un turismo sociale e di gruppo 


la cui attività è stata illustrata dal Diret- 
tore Dr Zobel. 

Si tratta di un'iniziativa di notevole in- 
teresse soprattutto per il mondo della 
scuola, un vero e proprio laboratorio di- 
dattico sull'ambiente a 1650 m di alritu- 
dine, che ci riserviamo di illustrare in un 
prossimo numero di questa rivista. 

Sempre in Val Chisone Angelo Piacen- 
tini, Assessore del Comune di Pragelato, 


ha illustrato alcune iniziative locali, dalla 
realizzazione recente di un depuratore al- 
l'avvio di una società mista che coinvol- 
ge il Comune, la Comunità montana, al- 
tri enti e la popolazione nella gestione del- 
gi impianti di risalita e delle iniziative tu- 
ristiche della zona. 

A Sestriere, nel territorio della Comu- 
nità Montana Alta Valle di Susa, i con- 
vegnisti sono stati accolti dal Sindaco 


Sopra: i convegnisti accolti a Pra Catinai dai Presidente della Comunità montana Valli Chisone e Germa- 
nasca, Sola, dal Sindaco di Fenestrelle, Baral, e dal Direttore del Centro, Zobel. 

Sotto: il Sindaco di Sestrieres, Bruno Strazzabosco, tra il Vice Presidente dell’UNCENI Velletri e l'Asses- 
sore Grotto, illustra la realizzazione di un alpeggio (Foto Sprint 2001) 
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Strazzabosco. 

In questa nota stazione di fama inter- 
nazionale sono stati visitati l'impianto per 
l'innevamento artificiale più esteso d'Eu- 
ropa, i lavori di costruzione del nuovo Pa- 
lazzetto per lo sport, impianto multifun- 
zionale che sarà agibile con l’inizio della 
stagione estiva 1987, la ristrutturazione 


di un antico e famoso albergo (il « Privci 
pi dî Piemonte »), nonché la costruzione 
di un alpeggio, nel quadro di una serie di 
interventi che in questa località sono in 
corso di realizzazione per un rilancio del- 
l'economia montana tradizionale. 
Accanto agli impianti sciistici d’avan- 
guardia non si dimenticano cioé i proble- 


mi della zootecnia, del pascolo e degli al- 
peggi, per i quali esiste un piano di lavo- 
ro in parte finanziato dagli Assessorati alla 
Montagna e all’Agricoltura della Provin- 
cia di Torino e che vede protagonista con 
i] Comune la Comunità Montana, con in- 
teressanti prospettive future anche in te- 
ma di agriturismo. 


5? Conferenza Internazionale sulla sicurezza 


in montagna 


Quale rapporto tra Comunità montane e Forze armate? 


Dal 2 al 4 ottobre scorso si è svolta a 
Torino, in concomitanza con la manife- 
stazione del Salone Internazionale della 
Montagna (di cui riferiamo in altra parte 
della rivista), la quinta edizione della Con- 
ferenza Internazionale sulla Sicurezza in 
Montagna. 

L'iniziativa — che opera nel solco di 
una oramai consolidata tradizione di coo- 
perazione con Enti ed Istituti nazionali 
e stranieri interessati allo specifico pro- 
blema — ha incentrato quest'anno l’at- 
tenzione sul confronto delle capacità, del- 
le esperienze, delle attività di preparazio- 
ne comuni fra i Professionisti della mon- 
tagna che operano lungo la fascia alpina 
e, più generalmente, nel contesto europeo, 
sorroponendo nel contempo ad un appro- 
fondito esame gli aspetti giuridici connessi 
con la particolare attività. 

Ai lavori della seconda giornata è sta- 
to invitato a partecipare il Presidente del- 
LUNCEM, Martinengo, il quale ha pre- 
sieduto e coordinato un Seminario aven- 
te per oggetto lo specifico tema dei « Rap- 
porti tra le Comunità montane e le Forze 
armate: problemi e prospettive sulla convi- 
venza e sulla collaborazione in particolare 
per quanto riguarda la sicurezza e la valo- 
rizzazione della realtà sociale ed economi 
ca della montagna ». 

All'apertura del Seminario, che ha vi- 
sto la partecipazione dei rappresentanti 
delle Regioni Abruzzo, Friuli V.G., Ve- 
neto, Trentino A.A., Lombardia, Valle 
d'Aosta, Piemonte e delle Province Au- 
tonome di Trento e Bolzano, il Presiden- 
te Martinengo ha svolto la relazione 
introduttiva. 


Nell’esaminare preliminarmente i vari 
aspetti del problema sicurezza in monta- 
gna e dei pericoli ai quali essa è sottopo- 
sta, il Presidente dell’UNCEM ha parti- 
colarmente segnalato quelli che sono i pe- 
ricoli « classici » legati all’epoca moderna: 
inquinamento dl diversa natura, utilizzo 
indiscriminato del territorio, danni pro- 
venienti dall’uso di strutture, di macchi- 
ne e di mezzi che sono estranei alla mon- 
tagna e che vengono portati in essa. 

AI di là dei pericoli fisici esiste tutta- 
via il grave problema del trasferimento in- 
discriminato di un modello di vita urba- 
no. « Noi riteniamo — ha aggiunto Mar- 
tinengo — che certi comportamenti delle 
periferie o dei centri delle grandi città tra- 
sportati nelle zone dî montagna abbiano 
molto probabilmente nei decenni scorsi pro- 
vocato più danno rispetto alle calamità 
naturali », 

Nell’affrontare, in questa visione, il di- 
scorso del rapporto tra le Comunità mon- 
tane e le Forze armate, ha poi affermato 
che tale rapporto va visto contemporanea- 
mente sia sotto l'aspetto dell'Istituzione 
Comunità montana che sotto quello del- 
l’insieme della gente che vive ed opera in 
montagna, aggiungendo che « proprio la 
montagna è il luogo dove ancora la gente 
si identifica di più nelle Istituzioni ». 

Riferendosi in particolare al rapporto 
tra popolazioni di montagna e alpini — 
espressione prevalente delle Forze arma- 
te in tali luoghi — Martinengo ne ha sot- 
tolineato gli aspetti utili e positivi, segna- 
tamente perché l’esperienza del servizio 
di leva in questo reparto porta nelle valli 
ragazzi i quali per un certo periodo di 


tempo impareranno a conoscere la mon- 
tagna, anche se non dalla stessa traggono 
le loro origini, al contrario di quanto un 
tempo prevalentemente avveniva. 

«I guai della montagna e non solo della 
montagna — ha proseguito — derzvano 
dalla non conoscenza dei fenomeni, dei fatti, 
della realtà che la montagna esprinze. La pre- 
senza di giovani che impegnano nel servizio 
di leva un anno della loro esistenza, che ven- 
gono dalla pianura e salgono alla nrontagna 
per svolgere questo servizio, rappresenta tun 


fatto di grande importanza ed utilità in fun 


zione della conoscenza e della preparazio- 
ne che da questa presenza i giovani 
Iraggono ». 

Dopo aver trattato dei problemi legati 
all'uso dei poligoni di tiro, alle servitù mi- 
litari, che determinano delicate situazio- 
ni a livello locale e che vanno necessaria- 
mente affrontati in modo aperto e costrut- 
tivo (già esistono strutture paritetiche tra 
Organizzazioni, Amministrazioni civili e 
militari) Martinengo ha diffusamente trat- 
tato dei problemi socio-economici delle 
popolazioni di montagna, le più margina- 
lizzate dai processi di sviluppo, illustran- 
do inoltre il proprio pensiero in merito al- 
l'esigenza di una radicale e rapida revisio- 
ne delle normative vigenti che definisco- 
no il concetto stesso di montanità, al prin- 
cipale scopo di « now offrire più alibi per 
nessuno nel momento in cui si chiedono in- 
terventi o rispetto della specificità di questo 
territorio, per negare le leggittimie esigenze 
di recupero di condizioni adeguate di vita 
e di dignità per le popolazioni di 
montagna ». 


M.B. 
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Amministratori montani: appuntamento a Roma, il 6 Dicembre prossimo per il 


CONGRESSO STRAORDINARIO DELL’UNCEM 


Partecipate numerosi, o delegate vostri colleghi a rappresentarvi 


ECONOMIA MONTANA 


Economia montana: quale futuro? 


Luciano Rolandini * 


Nel precedente numero della nostra rivista abbiamo dato notizia del Convegno svoltosi il 4 set- 
tembre a Domodossola sul tema « Economia montana: quale futuro? », nell’ambito della Festa della 
Montagna organizzata dalla Comunità montana Valle Ossola e dell’Azienda Studi e Assistenza alla 
Montagna della Camera di Commercio di Novara. 

Pubblichiamo ora la relazione presentata in tale occasione dal Presidente della Comunità Lucia- 


no Rolandini 


Lo svolgimento della Festa della Mon- 
tagna 1986 all’Alpe Lusentino dà l’occa- 
sione a tutti coloro che si interessano delle 
problematiche legate allo sviluppo delle 
aree montane di fare il punto della situa- 
zione generale in un momento particolar- 
mente importante per il futuro delle no- 
stre zone. 

La presente relazione vuole essere la ba- 
se di un confronto-dibattito al fine di ve- 
rificare quali siano le decisioni da adot- 
tare per perseguire quegli obiettivi che le 
popolazioni montane si attendono da noi. 

A tale scopo la relazione tenterà di es- 
sere concreta e specifica soprattutto per 
quanto riguarda la possibilità di reperi- 
mento dei finanziamenti necessari alla 
concretizzazione dei programmi di 
sviluppo. 


Sviluppo delle aree montane, dal- 
la istituzione delle Comunità (L. 
1102/71) ad oggi. 


Senza dubbio, a diversi anni dalla ema- 
nazione della legge istitutiva delle Comu- 
nità montane ed il loro successivo funzio- 
namento, si può dire che, anche se attra- 
verso cammini differenti e difficoltà am- 
bientali di diverso tipo, molte hanno 
espletato in modo egregio i compiti loro 
assegnati, perseguendo gli obiettivi isti- 
tuzionali con risultati alterni ma sempre 
con massimo impegno. Ad oggi si può di- 
re che le Comunità montane, operando in 
accordo con i Comuni membri, sono riu- 
scite a realizzare programmi operativi im- 
portanti concretizzatisi solo in parte esclu- 
sivamente a causa di mancati interventi 
finanziari da parte degli organismi 
preposti. 

La capacità di programmare lo svilup- 
po del proprio territorio, soprattutto per 
le necessità sovracomunali e nel rispetto 
delle autonome decisioni dei singoli co- 


* Presidente Comunità Montana Valle Ossola 
{Novara} 


muni membri, ha conferito alle Comuni- 
tà quella importanza e quella insostitui- 
bilità che il legislatore voleva. 

Ciò ha anche permesso la realizzazio- 
ne di importanti opere anche con i limi- 
tati mezzi economici assegnati, dimo- 
strando così che una oculata amministra- 
zione legata ad una seria programmazio- 
ne può portare ad ottimi risultati anche 
con limitate possibilità finanziarie. Le Co- 
munità quindi hanno in questi anni dato 
impulsi a tutre le attività economiche in- 
tervenendo a vari livelli secondo le pro- 
prie possibilità ed anche oltre come dimo- 
strato in occasione di calamità naturali do- 
ve alcune hanno gestito le successive ope- 
re di ricostruzione dando prova di estre- 
ma maturità. 


Si può quindi affermare che la L. 1102, 
attraverso le Comunità montane, ha po- 
sto le basi per un serio e programmato svi- 
luppo di cui in alcune zone già si possono 
riscontrare soddisfacenti risultati; sta 
adesso agli amministratori locali monta- 
ni difendere le conquiste ottenute respin- 
gendo i tentativi in atto di relegare le Co- 
munità montane ad enti meri esecutori di 
iniziative da altri volute o programmate 
ed adoperandosi per ribadire in ogni oc- 
casione e nelle opportune sedi il ruolo es- 
senziale delle Comunità per la difesa e lo 
sviluppo socio-economico del proprio ter- 
ritorio. Superata la lunga e probabilmen- 
te necessaria fase di rodaggio i nostri en- 
ti sono ora in grado di programmare e ge- 
stire, anche dal punto di vista tecnico- 


La « Festa della Montagna » all'Alpe Lusentino di Domodossola, a 1200 metri di altitudine, ha riscosso 
un vivo successo (Fota Carlo Pessina) 
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amministrativo, lo sviluppo delle aree di 
competenza e chiedono quindi di essere 
messi in grado di sempre meglio operare 
attraverso il finanziamento completo, il 
rifinanziamento e la revisione finanziaria 
delle ottime leggi che nel complesso re- 
golano la vita amministrativa degli enti 
montani. 

Mentre altri paesi prendono ad esem- 
pio la L. 1102/71 per meglio organizzare 
le proprie attività ed i propri interventi 
nelle aree montane sarebbe davvero tri- 
ste lasciar svuotare il suo contenuto da chi 
non comprende appieno i problemi dei 
montanari. 


Possibilità future di intervento nei 
vari settori. 

Senza dimenticare che l’occupazione in- 
dustriale di fondovalle deve essere dilesa 
in modo deciso e prioritario da parte de- 
gli amministratori montani essendo la ba- 
se dello sviluppo di altri settori economi. 
ci, ampie e varie sono le possibilità futu- 
re di intervento che competono, e sem- 
pre più devono essere affrontate, alle Co- 
munità montane attravrso il trasferimen- 
to da parte degli organi centrali di fun- 
zioni delegate. 

Il settore turistico, quello agroforesta- 
le, l'assetto idrogeologico, il settore eco- 
logico, i parchi naturali, sono soltanto al- 
cuni dei principali temi che quotidiana- 
mente vengono discussi nei nostri enti e 
che occupano buona parte dell'attività 
giornaliera nell'intento di produrre sia 
idee che interventi operativi al fine di ri- 
solvere gradualmente gli innumerevoli 
problemi legati sia alla mentalità delle po- 
polazioni montane sia proprio alle diffi- 
coltà intrinseche del territorio. 

Gli sforzi fatti nel perseguire program- 
mi di sviluppo nei settori suddetti devo- 
no essere continuati perché molto resta 
da fare ed anche se non è il caso di entra- 
re in dettaglio non possiamo nascondere 
che lo sviluppo delle nostre aree è legato, 
oltre che al mantenimento occupazionale 
industriale del fondovalle, alla crescita 
dell'attività turistica che passa attraver- 
so la cura del proprio territorio sia dal 
punto di vista ecologico, ambientale, che 
della sistemazione e quindi sicurezza idro- 
geologica, allo sviluppo del settore agro- 
forestale attraverso una riorganizzazione 
delle aziende e l’incremento di redditi in- 
tegrativi quali, uno fra tutti, l'agriturismo, 
alla crescita anche culturale e sociale del- 
la popolazione tutta. 

Gli amministratori montani chiedono 
soltanto la possibilità di azione attraver- 
so la concessione da parte della Regione 
di funzioni delegate con i relativi finan- 
ziamenti, in modo da poter predisporre 
porgrammi operativi di sicura e pronta 
realizzazione. 
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Finanziamenti 


Come già accennato, la volontà e l’impe- 
gno non possono bastare a risolvere i pro- 
blemi montani ma occorre che i nostri enti 
siano dotati di adeguati mezzi finanziari 
peraltro in parte previsti dalle attuali leggi 
nazionali e regionali ed assegnati in mi- 
sura minima. 

Occorre quindi grande impegno al fi- 
ne di ottenere l’applicazione di quelle di- 
sposizioni finanziarie che sono dovute alle 
Comunità montane e che riteniamo indi- 
spensabili per continuare l’attività istitu- 
zionale in piena autonomia operativa. 

L'impegno dei nostri enti, assieme al- 
L'UNCEM cd all'ANASCOM, al fine di 
ribadire la presenza e l’importanza delle 
Comunità montane e di garantirne la so- 
pravvivenza, ha iniziato a dare i primi ri- 
sultari attraverso il riconoscimento alle 
Comunità montane dell’erogazione an- 
nuale delle spese di finanziamento, pre- 
via certificazione del bilancio di previsio- 
ne e del conto consuntivo (Decreto inter- 
ministeriale, Ministero dell’interno e Mi- 
nistero del lavoro). 

Riteniamo che, per avere possibilità 
concrete di operare per raggiungere gli 
obiettivi istituzionali, necessita perseguire 
i seguenti risultati attivandosi ognuno se- 
condo le proprie competenze e possibilità: 


— Revisione della legge regionale n° 
50/79 


L'assegnazione ad oggi, 1986, della 


Do 


stessa somma annua prevista nell’estate 
1979 (£ 6.000.000 quale contributo fisso 
+ £ 500/ha + £ 500/abitante) non può, 
per ovvi motivi, soddisfare le amministra- 
zioni che rappresentiamo in quanto le esi- 
genze di enti che partecipano attivamen- 
te alla vita comunitaria, sono di molto su- 
periori. E d’obbligo, quindi, la richiesta 
di revisione della legge suddetta per por- 
rare a livelli accettabili la quota regiona- 
le stanziata per le spese d’ufficio per il 
funzionamento comunitario. Detta quo- 
ta dovrebbe, una volta aggiornata, tene- 
re conto annualmente di una rivalutazio- 
ne almeno pari agli indici ISTAT relativi 
al costo della vita. 

Risulta comunque evidente come vi sia 
poca attenzione da parte degli organi re- 
gionali riguardo l’attività dei nostri enti 
in quanto, da un esame anche superficia- 
le della legge n° 50/79, risulta evidente 
la sperequazione esistente tra lo stanzia- 
mento 1979 che pure non era di certo ec- 
cessivo e quello 1986 di eguale entità. 

Si può anche aggiungere ‘che da recen- 
ti « segrali » quali le già citate certifica- 
zioni al bilancio ed al conto consuntivo 
ed i ripetuti riferimenti alle Comunità 
montane nelle leggi e decreti per la finan- 
za locale, ci sia più attenzione verso i no- 
stri enti da parte del legislatore naziona- 
le che di quello regionale 

Nostro compito quindi farci interpreti 
presso la Regione Piemonte affinché ven- 
gano comprese appieno le nostre esigen- 
ze dettate esclusivamente dalla volon- 


Ii Presidente della Comunità montana Valle Ossola, Luciano Rolandini, col sen. Fausto Del Ponte e il 
Presidente dell’UNCEM, dr Edoardo Martinengo, durante il Convegno di Domodossola 


tà di far sempre meglio funzionare le 
strutture e gli uffici comunitari al servi- 
zio delle popolazioni montane. 


— Finanziamento completo della legge 
nazionale n° 93/81. 

La legge 93/81 oltre a diversi contenuti 
che hanno in parte contribuito a chiarire 
e risolvere particolari situazioni che nel 
1981 preoccuparono non poco gli amini- 
stratori montani (ad esempio la previsio- 
ne nella annuale legge finanziaria dei fi- 
nanziamenti necessari al perseguimento 
delle finalità istitutive), ha sancito e di- 
sposto che le Comunità montane, ai fini 
del funzionamento degli uffici di piano e 
di ogni altro servizio di assistenza e di 
coordinamento delle loro attività, posso- 
no dotarsi di segretario e di personale rec- 
nico ed amministrativo nei limiti di 4, 7, 
9 elementi a seconda dell’ampiezza del- 
l'ente (numero di comuni e numero di 
abitanti). 

Anche se queste disposizioni, viste a 
posteriori, non soddifano appieno le esi- 
genze e le richieste dei nostri enti, si vuole 
qui evidenziare il fatto che all’emanazio- 
ne della suddetta legge non è seguito al- 
cun finanziamento per la realizzazione di 
quanto promulgato. 

Ciascuna Comunità ha dovuto, quindi, 
provvedere ad assumere personale solian- 
to secondo le proprie disponibilità di bi- 
lancio non potendo nella maggior parte 
dei casi ricorrere al completamento del- 
l'organico previsto dalla legge n° 93 

Si chiede che il legislatore mantenga 
quanto disposto finanziando completa- 
mente l’assunzione del personale sino ai 
limiti indicati. 

Non è infatti possibile continuare ad im- 
piegare parte dei fondi derivanti dalla L. 
1102 e destinati ad investimenti, per spe- 
sc riguardanti le retribuzioni al personale. 


— Attuazione del « Progetto Montagna » 
inserito nel secondo piano regionale di 
sviluppo 


L'UNCEM piemontese con il « Proget- 
to Montagna » ha elaborato un documen- 
to nel quale gli amministratori montani 
si ritrovano perfettamente. Si vuole infat- 
ti avviare operativamente un processo di 
trasformazione socio-economica e territo- 
riale per superare l’attuale crisi; si stabi- 
lisce il concetto di « mzontagna che produ- 
ce » in contrapposizione alla « mzontagna 
assistita »; si vuole valorizzare il ruolo pro- 
grammatico delle Comunità montane; si 
vogliono sviluppare le comunicazini nel- 
la Valle Ossola, ingiustamente penalizza- 
ta dalla difficoltà di accesso e quindi 
emarginata clai grandi flussi turistici; si 
vuole mantenere l’uomo e le attività agro- 
silvo-pastorali a livelli idonei, per porre 
un freno ad ulteriori fenomeni di degra- 


do ambientale, prodottosi a seguito dello 
spopolamento; viene ribadito l'importante 
ruolo delle Comunità e vengono suggeri- 
te iniziative nei vari settori di intervento 
atte a favorire la crescita della montagna, 
(settore agrozootecnico e forestale, turi- 
stico, dell’artigianato, formazione profes- 
sionale, dell'assetto idrogeologico, delle 
opere pubbliche, dei servizi sociali c 
culturali). 

Per quanto concerne quindi la predi- 
sposizione di programmi operativi esiste 
una perfetta identità di vedute tra quan- 
to auspicato dagli amminstratori monta- 
ni e quanto previsto dal programma cla- 


borato dalla Regione Piemonte, che rece- 
pisce il « Progetto montagna ». 

E ciò soprattutto per quanto concerne 
i rapporti istituzionali per l'attuazione di 
un’organica politica di sviluppo che vede 
nelle Comunità montane il livello idoneo 
con cui avviare un processo di deleghe sia 
di funzioni amministrative, sia di gestio- 
ne dei progetti d'intervento. 

Possiamo quindi dire che tutto è pron- 
to e predisposto per avviare quanto pre- 
visto sulla carta. Gli amministratori mon- 
tani chiedono la piena attuazione di que- 
sto progetto contenuto nel secondo pia- 
no di sviluppo regionale. 


Durante la manifestazione si è svolta anche una esercitazione con canî da ricerca 
ug 
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— Possibilità di fornire garanzie dirette 
per accesso al credito Cassa Depositi e 
Prestiti. 


Anche nel settore di accesso al credito 
con la Cassa Depositi e Prestiti di Roma, 
da parte delle Comunità montane, neces- 
sita ottenere maggiore chiarezza c concre- 
te disposizioni contenute nella legge 
finanziaria. 

Vera è che un primo passo è già stato 
avviato attraverso il riconoscimento (leg- 
ge finanziaria anno 1985) del diritto del- 
le Comunità di accedere al suddetto cre- 
dito. Necessita però, per ottenere concreti 
risultati, che venga riconosciuta anche alle 
Comunità montane la possibilità di con- 
cedere garanzie dirette prendendo come 
base il finanziamento annuale legge 
1102/71. Questa possibilità potrebbe an- 
che essere limitata ad una quota parte del 
completo finanziamento (25%90?), anche in 
considerazione che lo stanziamento glo- 
bale a favore delle zone montane, eroga. 
to annualmente in base alla Legge 1102, 
dovrà essere opportunamente adeguato 
essendo il suo congelamento attuale un si- 
curo passo verso lo scadimento dei nostri 
enti e verso l'impossibilità di operare per 
raggiungere gli obiettivi di sviluppo che 
tutti ci proponiamo. 

Possibilità quindi di offrire garanzie di- 
rette per accedere al credito con la Cassa 
Depositi e Prestiti e revisione congrua del 
finanziamento annuale della L. 1102 so- 
no obiettivi prioritari da conseguire a bre- 
ve termine pena un inesorabile decadi- 
mento della attività comunitarie. 


— Utilizzo comunitario di quota parte dei 
fondi comunali provenienti dagli introiti 
per Bacini Imbriferi Montani. 


L'argomento è di quelli particolarmente 
« scottanti » e difficili da affrontare cau- 
sa la particolare situazione finanziaria di 
quasi tutte le amministrazini comunali che 
hanno nei B.I.M. un'entrata necessaria al- 
la soluzione dei pressanti problemi loca- 
li. Una visione intecomunale e comunita- 
ria della problematica legata allo svilup- 
po delle nostre zone, non può però pre- 
scindere dall’evidenziare quanto realizza- 
to in altre aree montane attraverso l’uti- 
lizzo comune di questi fondi impiegati per 
accedere a varie forme di credito. L'idea 
e la proposta di seguire l'esempio di quan- 
to da altri realizzato anche in via speri- 
mentale ed in misura percentuale da de- 
finire, potrebbe essere un serio inizio di 
discussione per l’impiego di fondi comu- 
ni al servizio di opere di interesse di valle. 

Anche se le resistenze e le opposizioni 
a questa forma di impiego comune fina- 
lizzato sono comprensibili, come ammi- 
nistratori montani dobbiamo riconoscere 
l’importanza che avrebbe un fondo comu- 
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ne gestito a livello consortile o comuni- 
tario per la soluzione di diversi problemi. 
Una proposta potrebbe essere quella di 
utilizzare in via sperimentale una quota 
minima dei fondi B.I.M. destinata ad ogni 
comune (10%0-20%0) al fine di contrarre 
mutui per la realizzazione di opere inter- 
comunali. La redazione comune di pro- 
grammi d'intervento darebbe all’ammini- 
strazione comunale la garanzia di vedere 
i propri fondi impiegati secondo scelte 
predeterminate approvate unitariamente. 


— Rapporti con le amministrazioni pro- 
vinciali e regionali per quanto concerne 
gli interventi sul territorio montano. Rac- 
cordo del piano di sviluppo regionale con 
i piani di sviluppo comunitari. 


Fondamentale per l’attività dei nostri 
enti risulta essere il rapporto con le am- 
ministrazioni provinciali e regionali, sia 
dal punto di vista programmatico che da 
quello gestionale, regolato del resto da 
precise norme soprattutto nei confronti 
della Regione che approva sia i piani di 
sviluppo sia i programmi annuali di inter- 
vento dei nostri enti. 

Da parte della Provincia di Novara ci 
aspettiamo il tangibile riconoscimento dei 
nostri enti quali soggetti programmatori 
e gestionali per quanto riguarda il terri- 
torio montano. 

La quota parte dei fondi provinciali de- 
stinati alla montagna novarese deve esse- 
re gestita dalle Comunità montane secon- 
do gli indirizzi contenuti nei piani di svi- 
luppo socio-economici predisposti dagli 


enti montani, approvati a livello regiona- 
le e quindi facenti parte dei piani di svi- 
luppo regionali stessi. Fa resto la Provin- 
cia di Torino che eroga alle Comunità 
montane per la realizzazione dei propri 
piani di sviluppo quote pari se non mag- 
giori a quelle destinate dallo Stato in ba- 
se alla legge 1102/71. 

Predisposizione dei piani di sviluppo 
per quanto riguarda i territori montani in- 
sieme alla Provincia ed alla Regione e la 
successiva gestione in prima persona de- 
gli interventi da realizzare sul territorio 
di propria competenza sono gli obiettivi 
che ci proponiamo e le richieste che avan- 
ziamo alla amministrazione provinciale e 
regionale 


— Gestione comunitaria dei fondi prove- 
nienti dal ristorno introito tasse lavora- 
tori frontalieri. 


La gestione dei fondi provenienti dal 
ristorno tasse lavoratori frontalieri italo- 
svizzeri è stata assegnata attraverso prov- 
vedimenti legislativi alle Comunità mon- 
tane con il consenso delle varie ammini- 
strazioni comunali che hanno dimostrato 
piena maturità nel momento di esprime- 
re il loro vincolante parere. Bisogna dire 
che i fatti sinora hanno dato ragione alle 
scelte effettuare laddove, attraverso l'o- 
culato utilizzo di detti fondi, si sono rca- 
lizzate opere importanti al servizio di più 
comuni nel settore sociale. 

Da parte nostra desideriamo esprime- 
re l'impegno per una sempre più attenta 
valutazione nella scelta delle opere comu- 


L'esibizione del Coro Andolla di Villadossola duranie la « Festa della Montagna » ossolana 


ni da realizzare attraverso l’impiego di 
detti fondi in modo da rispettare appie- 
no le disposizioni legislative e da evitare 
frammentazioni e dispersioni delle risor- 
se assegnate. Obiettivo ideale quello di 
realizzare uniche opere al servizio di tut- 
ti i cittadini che gravitano nell’area mon- 
tina omogenea. Eventuali tentativi di 
frammentare e disperdere i finanziamen- 
ti suddetti devono essere combattuti al fi- 
ne di dimostrare concretamente la matu- 
rità raggiunta dalle nostre amministrazio- 
ni anche in considerazione delle richieste 
agli enti competenti di ottenere funzioni 
delegate in vari settori di intervento. 


Funzioni delegate 


In conclusione si vuole qui accennare, 
molto sinteticamente e riassumendo vari 
concetti in precedenza espressi, al fatto 
che le nostre amministrazioni hanno rag- 
giunto ormai una maturità tale da consen- 
tire loro di svolgere compiutamente il pro- 
prio ruolo in base alle leggi istitutive, sia 
nel settore programmatorio che gestiona- 
le. Proprio per questo è giunto il momen- 
to di fare più pressanti le richieste avan- 


zate negli anni passati per quanto concer- 
ne la concessione di funzioni delegate in 
vari settori di competenza da parte della 
Regione Piemonte. La possibilità di ge- 
stire autonomamente e direttamente gli 
interventi necessari allo sviluppo della 
propria zona nei vari settori operativi, pur 
nell’ambito della programmazione regio- 
nale ed in accordo con gli enti operanti 
sul territorio, stimolerà sicuramente un 
maggiore impegno da parte di tutti gli ad- 
detti ai lavori. Condizione essenziale e ba- 
silare che accompagna la richiesta di ot- 
tenimento di funzioni delegate da parte 
regionale è quella che parallelamente i no- 
stri enti vengano dotati dei mezzi finan- 
ziari e tecnico-amministrativi ritenuti ido- 
nei ad affrontare le necessità operative 
conseguenti alla concessione delle suddet- 
te deleghe. 


Programmazione e coordinamento 
degli interventi sul territorio 
Pensiamo che quanto esposto nella pre- 


sente relazione abbia ampiamente illustra- 
to le proposte che gli amministratori mon- 


tani intendono sottoporre ai competenti 
organismi per ottenere migliori risultati 
nel settore dello sviluppo economico nel- 
le zone montane. Va chiarito però che tut- 
te le richieste avanzate, soprattutto quel- 
le miranti a miglioramenti o incrementi 
dei finanziamenti esistenti, non sono fi- 
ni a se stesse ma presuppongono un’ope- 
ra comune di collaborazione con gli altri 
enti operanti sul proprio territorio (Regio- 
ne - Provincia - Comuni), sia per predi- 
sporre ed aggiornare continuamente nel 
tempo i programmi di sviluppo che per un 
continuo coordinamento degli interventi 
gestionali da realizzare. 

Pensiamo infatti che soltanto attraver- 
so un comune continuo sforzo program- 
matico e di coordinamento tra tutte le for- 
ze amministrative che hanno a cuore lo 
sviluppo della montagna si possano otte- 
nere quei risultati concreti e necessari che 
tutti ci attendiamo. 

Siamo a completa disposizione per ope- 
rare con impegno e volontà al fine di rag- 
giungere gli obiettivi indicati per garan- 
tire un possibile migliore futuro alla eco- 
nomia delle nostre zone montane. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 


MARCHE 
UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 


00185 ROMA - Viale del Castro Petrorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

32100 BELLUNO - presso C.M. Bellunese - Via San Lucano, 7 - tel. 0437/20.427-27.572 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - 804.66008 (sede 
provvisoria) 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/42.539 

90139 PALERMO - presso C.M. Ericina - Via Cosenza, 20 - 91016 Casa Santa Erice (TP) 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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Fiera di ottobre a Dicomano 


Nell'ambito della fiera di ottobre organiz- 
zata dal 1° al 5 ottobre nel comune di Di- 
comano (F1), particolare interesse hanno 
suscitato — accanto a rassegne espositi- 
ve e manifestazioni folcloristiche e spor- 
tive — la prima mostra espositiva delle 
macchine per l’utilizzo del bosco e due 
dibattiti. 

Il primo si è svolto sul rema: « Possibi- 
lità per lo sviluppo dell'agriturismo nel Mu- 
gello e nella Val di Sieve »: il secondo, col- 
legato alla mostra di cui sopra, ha avuto 
invece per argomento « Î/ bosco ceduo, le 
muove tecnologie forestali, l'utilizzo delle 
biomasse vegetali ai fini della produzione di 
energia a basso costo ». 


Utilizzo del BÈ 
I Mostra delle 
attrezzature e macchine forestali 


est, 


Museo della viticoltura a Prarostino 


Nell'ambito delle manifestazioni « Da no- 
ste part » organizzate ogni anno dalla Co- 
munità montana del Pinerolese Pedemon- 
tano (To), domenica 5 ottobre è stato 
inaugurato, presenti il Presidente della 
Comunità Prof. Franco Cuccolo e il Sin- 
daco Mario Mauro, un nuovo Museo della 
viticoltura in comune di Prarostino. 
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IN BREVE DA COMUNI E COMUNITÀ MONTANE 


Si tratta di un'iniziativa di notevole in- 
teresse, che raccoglie valide testimonian- 
ze di un'attività che largamente coinvol. 
ge la popolazione locale e che presenta no- 
tevoli possibilità di sviluppo. 

Si stanno moltiplicando nel territorio 
collinare e pedemontano piemontese ini- 
ziative di questo genere, a dimostrazione 
di un rinnovato interesse per l'attività 
agricola e per la documentazione e la con- 
servazione di strumenti e tecniche di la- 
voro che diversamente andrebbero 
dispersi. 


X? Mostra dell'artigianato a Pinerolo 


Notevole successo ha riscosso dal 30 ago- 
sto al 7 settembre la X®* Mostra dell'arti- 
gianato del pinerolese, cresciuta ogni an- 
no di importanza e divenuta attualmente 
un punto di riferimento preciso per la pro- 
duzione artigianale del vasto territorio che 
gravita su questo importante centro del 
torinese. 

E un territorio in gran parte montano 
nel quale agiscono le Comunità montane 
della Val Pellice, delle Valli Chiusone e 
Germanasca e del Pinerolese Pedemon- 
tano. 

La mostra è ogni anno occasione anche 
per l'organizzazione di numerose manife- 
stazioni collaterali a carattere culturale e 
sportivo, nonché di incontri e dibattiti per 
l'approfondimento di particolari proble- 
mi della zona. 

All’inaugurazione dell'edizione 1986 
era presente, con numerosi parlamentari 
e Amministratori regionali, provinciali e 
locali, anche il Presidente dell’UNCEM 
Dr Edoardo Martinengo. 

La Provincia di Torino, che ha dato un 
tangibile sostegno all'iniziativa ed era pre- 
sente alla manifestazione d'apertura saba- 
to 30 agosto con la Presidente Dr.ssa Ni- 
coletta Casiraghi e gli Assessori Dr Gian- 
franco Morgando (Istruzione e Formazio- 
ne Professionale) e Claudio Bonansea 
(Agricoltura e Attività Economiche) ha 
presentato nell'occasione una propria in- 
teressante iniziativa: si tratta di un corso 
di formazione professionale per giovani da 
inserire in attività lavorative del comparto 
artigianale nel settore legno, corso affida- 
to all’ENGIM di Pinerolo e articolato in 
tre moduli. 

« A conclusione del primo modulo — ha 
spiegato l'Assessore Bonansea — s/ pos- 
sono trarre le prime conclusioni positive, sia 
sotto il profilo partecipativo e formativo sta 
sotto quello dell’organizzazione e dell'inse- 
rimento del corso stesso nel piano regiona- 


le, anche se il progetto deve essere conside- 
rato solo come un prinzo passo verso più an 
pi e concreti interventi che la Provincia si 
propone di attuare nel settore ». 


Prove per la raccolta meccanica del- 
le nocciole nella Comunità montana 
dei Cimini 

Sulla base delle azioni promosse dalla Co- 
munità montana dei Cimini e dlal- 
l’E.R.S.A.L. (Centro Dimostrativo per il 
Nocciolo e Castagno) si sono svolte nei 
giorni dal 25 al 27 settembre le prove di- 
mostrative di raccolta delle nocciole con 
la nuova serie di macchine raccoglitrici 
meccaniche antipolvere. 

Come da programma, sono state pre- 
sentate ai produttori ed ai numerosi in- 
tervenuti in rappresentanza delle associa- 
zioni economiche dei produttori, degli 
Enti Locali, degli Istituti di Studio e Ri- 
cerca, della Regione Lazio - Assessorato 
Agricoltura, delle Facoltà di Agraria di 
Viterbo e di Perugia, clelle associazioni na- 
turalistiche ed ecologiche, le nuove mac- 
chine raccoglitrici che, oltre a ridurre i co- 
sti di raccolta, consentono di dare una ri- 
sposta altrettanto valida alla esigenza di 
tutelare le popolazioni e salvaguardare 
l’ambiente. 

La Comunità Montana e l'’E.R.S.A.L. 
nel manifestare il compiacimento ai labo- 
riosi artigiani locali che con la loro genia- 
lità hanno realizzato le macchine presen- 
tate nelle tre giornate di prova, hanno al- 
tresì espresso l'augurio che la loro opera 
di ricerca e sperimentazione possa realiz- 
zare tipi di macchine ulteriormente per- 
fezionate che eliminino completamente la 
polvere. 

La perfezione raggiunta con le macchi- 
ne presentate e lungamente provate, rap- 
presenta una rottura con il mondo delle 
vecchie macchine aspiranti e rappresenta 
altresì un punto di partenza verso la mac- 
china ideale, da tutti attesa, che non pro- 
duce polvere. 

Anche in questo particolare settore del 
mondo agricolo, il frutto delle esperien- 
ze maturate è fondamentale per il raggiun- 
gimento dei successivi traguardi. 

La Comunità Montana e l'’E.R.S.A.L., 
consapevoli della loro funzione 
economico-sociale di sviluppo e potenzia- 
mento delle produzioni tipiche del terri- 
torio e di tutela delle popolazioni e del. 
l'ambiente, proseguiranno la loro opera di 
coordinamento e di conciliazione delle ini- 
ziative di promozione economica e di di- 
fesa dell'ambiente. 


TRENTINO-ALTO ADIGE 


LI 
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Assemblea provinciale 
a Trento 


In data 5 aprile 1986 nella sala del Pa- 
lazzo della Regione di Trento si è tenuta 
l'Assemblea Provinciale UNCEM per il 
rinnovo degli organi secondo il dettato 
delle norme statutarie. 

All'incontro erano presenti, oltre a 106 
Enti associati, di cui 13 per delega, il dr. 
Musumeci Commissario del Governo, il 
dr. Angeli Presidente della Giunta pro- 
vinciale, il dottor Sembenotti Presidente 
del Consiglio regionale, l'Assessore pro- 
vinciale agli Enti locali geom. Nicolini e 
numerosi altri esponenti della vita pub- 
blica e politica. 

Dopo l’elezione dell’ins. Guido Gonzi 
— Vice presidente del’UNCEM — a 
Presidente dell’ Assemblea e l'intervento 
del dr. Angeli, ha preso la parola il prof. 
Tomasi il quale ha fatto il punto sull’atti- 
vità svolta dalla Delegazione durante il 
suo mandato di Presidente, soffermandosi 
principalmente sul rapporto di lavoro 
sempre maggiore con gli organi legislati- 
vi e sui problemi delle organizzazioni sin- 
dacali, della finanza locale e del condono 
edilizio. 

AI dibattito hanno partecipato il sen. 
Segnana, il consigliere regionale Rella, il 
rag. Nicolussi, il sen. Stenico, il sig. Cap- 
pelletti, il dr. Lochner, il signor Leveglia 
e il sen. Fontanari. Dopo le conclusioni 
di Guido Gonzi, l'Assemblea, con 3 voti 
astenuti, ha proceduto alle elezioni del 
nuovo Consiglio così composto: 


DC 

Tomasi Mario (Ala); Tranquillini Ezio 
(Avio); Angelo Florio (Cloz); Podetti Egil- 
do (Commezzadura); Crivellari Adriano 
(Pergine); Simoni Marino (Pres. Compres. 
C/2); Lochner Renato (Spormaggiore); 
Zanetti Fabio (Drena); Ioppi Selenio (Ar- 
co); Giacomelli Giuseppe (Predazzo); 
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Merli Aldo (Stenico); Bonini Giampaolo 
(Comprensorio C/5). 

PCI 

Stenico Valerio (Telve); Cappelletti Re- 
mo (Folgaria). 

PSI 

Nicolussi Luigi (Luserna); Pizzini Enzo 
(Volano); Dal Rì Claudio (Fai della 
Paganella). 

PSDI 

Leveghi Mauro (Ass. Com. Trento). 
UATT 

Rattin Giovanni (Canal San Bovo); Zan- 
ghellini Enzo (Strigno). 

PRI 

Pinamonti Virgilio (Tassullo) 


Revisori dei Conti effettivi 


Andermarcher Renzo (Civezzano); Pradi 
Stefano (Centa S. Nicolò); Santuari Li- 
vio (Sover). 

Revisori dei Conti supplenti 


Nones Marco (Valfloriana); Rigotti Gio- 
vanni (Ton). 


MOLISE 


L) 
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Assemblea Regionale 


Convocata dal Presidente uscente 
comm. Arturo Cascinari si è svolta il gior- 
no 1 settembre — presso la sala consilia- 
re del Comune di Campobasso — l’assem- 
blea regionale dei Comuni ed Enti mon- 
tani associati all’UNCEM. All'ordine del 
giorno: 
la nomina del Presidente c del segretario 
dell’assemblea; 
la relazione del Presidente della Delega- 
zione sull’attività svolta nel quinquennio 
1981/1985 e prospettive per l’azione fu- 
tura dell’UNCEMI, con la successiva ele- 
zione del Consiglio della Delegazione, 
previa determinazione del numero dei 


componenti ed elezione del Collegio dei 
Revisori dei Conti. 

In apertura di seduta l'assemblea ha 
cletto — per acclamazione — alla presi- 
denza il dr. Pompeo Pasquale, membro 
della giunta nazionale, e segretario il dr. 
Folco Maggi, Segretario generale 
dell’UNCEM. 

Successivamente sono stati nominati 
componenti la Commissione Verifica Po- 
teri il Presidente della Comunità monta- 
na Alto Molise Ing. Antonio Sciulli (in 
qualità di Presidente) e membri il dr. Sal- 
vatore Panichella Vice sindaco di Riccia 
e Raffaele Falcone di Sant'Elia a Pianisi; 
Segretario il cav. uff. Nino De Pasquale 
della Segreteria generale dell'UNCEM. 

Dopo il saluto del Sindaco di Campo- 
basso geom. Gerardo Litterio, ha preso 
la parola il Presidente uscente comm. Ca- 
scinari, che, dopo aver ricordato tutte le 
iniziative atte ad ottenere dalla Regione 
maggiore attenzione per le Comunità 
montane, ha ribadito la necessità che gli 
Amministratori molisani si mobilitino e 
facciano quadrato intorno ai futuri diri- 
genti della Delegazione, affinché da par- 
te della Regione Molise venga attuata una 
organica politica di sviluppo che oltre a 
tendere alla difesa del territorio, migliori 
la sua economia, stimoli il progresso al fi- 
ne di creare per la popolazione montana 
condizioni di vita conformi ai principi di 
civiltà e di giustizia. 

AI termine del dibattito l'Assemblea, 
alla quale ha pure partecipato il Capo uf- 
ficio stampa dell’UNCEM Mario Chiana- 
le, all'unanimità, ha proceduto alla elezio- 
ne dei 16 componenti del nuovo Consi- 
glio della Delegazione: 


DC 

Pallante Quinto (Frosolone); Durante 
Mario (Campobasso); Panichella Salvato- 
re (Riccia); Astore Giuseppe (S. Giulia- 
no di P.); Saulino Vito (Civitanova); De 
Rosa Mario (Castelbottaccio); Romano 
Angelo Pio (Boiano); Sparacino Renato 
(Scapoli); Di Pietro Teresio (C.M. Pala- 
ta); Sciulli Antonio (C.M. Agnone). 
PCI 

Di Lallo Antonio (Petrella Tifernina); 
Ciolfitti Paolo (Civitanova del S.). 

PSI 

D'Angelo Nicola {Molise}; Carosella Mi- 
chele (Cons. Com. Agnone). 


PRI 

Farinaccio Remigio (Cons. Com. 

Campobasso). 

PLI 

Luciano Antonio (S. Polo Matese). 
N.D.P. 
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AGENZIA 
ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


Cossiga riceve Presidente UNCEM 

Roma. Il presidente della Repubblica, Francesco Cossiga, ha 
ricevuto al Quirinale il Dr Edoardo Martinengo, presidente del- 
l'Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani, con i com- 
ponenti la nuova giunta esecutiva dell’Unione. Ne dà notizia 
un comunicato del Quirinale. 

Una rinnovata attenzione legislativa per il territorio montano, 
mezzi finanziari maggiori da destinare ad opere di investimen- 
to e verso l'occupazione giovanile: queste le richieste dell’UN- 
CEM presentate a Cossiga che si dovrebbero inserire — infor- 
ma un comunicato dell’UNCEM — in un quadro di maggiore 
attenzione e rispetto per le condizioni di vita dei cittadini resi- 
denti in montagna. Il presidente Martinengo — prosegue il co- 
municato dell'UNCEM — ha pure informato il presidente del- 
la Repubblica della richiesta volta ad avere un interlocutore go- 
vernativo, quale un sottosegretario delegato per i problemi del- 
la montagna. 


Regione Lazio: approvato il Parco naturale di Gaeta 
Gaeta. Il Consiglio della Regione Lazio ha approvato la propo- 
sta di legge istitutiva del parco regionale di Monte Orlando avan- 
zata dalla Lega ambiente. Il comune di Gaeta al quale è delega- 
ta la gestione, dovrà provvedere alla realizzazione di tutte le 
strutture necessarie per la salvaguardia e la corretta fruizione 
di una delle realtà paesistiche e naturalistiche più interessanti 
del Lazio. 


Finanza regionale e locale: Comunità montane 


Viareggio. Le Comunità montane considerano del tutto inade- 
guato il fondo istituito dal governo per finanziare gli investi- 
menti montani, che per il 1987 dovrebbe ammontare a 157 mi- 
liardi di lire, come pure è insufficiente la dotazione di 28 mi- 
liardi 600 milioni per quest'anno del fondo che finanzia la co- 
pertura delle spese correnti di questi enti, di fronte ad un fab- 
bisogno valutato realisticamente nell'ordine di 95 miliardi e mez- 
zo di lire. Queste le considerazioni fatte da Edoardo Martinen- 
go, presidente dell'UNCEM nell'intervento svoltosi a Viareg- 
go, al convegno sulla finanza locale promosso dalla Lega per le 
autonomie. Martinengo ha ricordato che l'UNCEM rappresenta 
4081 comuni e 352 Comunità montane e che il meccanismo pre- 
visto dalla riforma della finanza locale all'esame delle Camere 
di fatto penalizza i territori di montagna, perché si basa sulla 
popolazione residente e non tiene conto dello scarso numero 
di residenti nelle zone montane. Martinengo ha precisato poi 
di aver chiesto al governo che nella finanziaria 1987 venga ri- 
formulata la norma, già prevista dalla legge 1102 che ha istitui- 
to le Comunità, secondo la quale alla montagna deve essere as- 
segnata una quota percentuale degli stanziamenti finanziari ri- 
partiti dal CIPE. La legge finanziaria, in particolare — ha pre- 
cisato Martinengo — dovrà stabilire i settori d’intervento per 
i quali questa riserva di fondi troverà applicazione. 


Comunità montane: Martinengo incontra Fabbri e De 
Lorenzo 

Roma. Il presidente dell’UNCEM Martinengo ha avuto due in- 
contri separati con il ministro per le politiche comunitarie, Fab- 
bri e con quello per l'ecologia, De Lorenzo. Il presidente del- 
PPUNCEM ha assicurato la piena disponibilità a collaborare con 
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i ministeri affinché gli interventi comunitari trovino nelle Co- 
munità montane enti attrezzati a progettare e attuare quanto 
finanziato dalla Comunità europea. In particolare al ministro 
De Lorenzo, il presidente dell’UNCEM ha presentato alcune 
proposte relative alla tutela ambientale ed alle possibilità di uti- 
lizzo dei fondi per i beni ambientali, previsti dalla finanziaria 
1987, che potrebbe favorire l'occupazione giovanile. AI rermi- 
ne degli incontri, Martinengo ha detto che « i mzizistri panno 
colto le possibilità operative delle Comunità montane: da parte no- 
stra ci impegnamo a far sì che i progetti di oggi siano realizzazioni 
per domani ». 


Delegazione Piemontese in Argentina 

Torino. È partita il 23 settembre per Cordova (Argentina) una 
delegazione della giunta e del consiglio regionale del Piemonte, 
guidata dal presidente Beltrami, per una visita, su invito del 
governatore della provincia di Cordova Angeloz, organizzata 
in occasione del 100° anniversario della fondazione di San Fran- 
cisco, una cittadina argentina di 200 mila abitanti con attività 
prevalentemente agricole, nata ad opera di un gruppo di pie- 
montesi: Alessandro Sema di Pancalieri ed i fratelli Casalis di 
Carmagnola, emigrati in Argentina alla fine del secolo scorso 
(la maggioranza degli abitanti di San Francisco ha orgini pie- 
montesi, compreso il sindaco). 

La visita della delegazione piemontese prevedeva anche altri in- 
contri, con le comunità italiane presenti in molte città argenti- 
ne, tra cui Rosario e Buenos Aires. 

Successivamente, la delegazione si è incontrata con le comuni- 
tà piemontesi in Uruguay e Brasile, con visite a Montevideo 
e San Paolo. 


Regione Valle d'Aosta: 44 miliardi chiesti a F.1.O. 
Aosta. La regione Valle d'Aosta ha richiesto 44 miliardi di fi- 
nanziamenti F.1.O. per la realizzazione degli impianti di depu- 
razione e collettori fognanti per la Comunità montana Valdigne- 
Mont Blanc, per l'impianto del consorzio di St. Cristophe-Aosta- 
Quart e per opere dello stesso tipo al servizio dei comuni di 
Courmayeur, La Salle, Morgex e Pré St. Didier. 

Inoltre la giunta regionale valdostana ha presentato un disegno 
di legge riguardante l’istituzione del fondo regionale investimen- 
ti occupazione (FRIO). Il fondo deve finanziare investimenti 
in opere pubbliche di interesse locale ed « attivare » contestual- 
mente nuove occasioni di lavoro, in una fase ancora critica per 
l'economia regionale. Il finanziamento per gli anni '86/°88 (il 
cui impegno è sostenuto dalla regione Valle d'Aosta) è di 30 
miliardi di lire. 


Finanziamenti per Comunità montane Lazio 

Roma. Le Comunità montane del Lazio potranno disporre nel 
triennio 1986/1988 di 42 miliardi di lire per il finanziamento 
di piani di investimento nei settori della viabilità, della fore- 
stazione, delle opere igienico-sanitarie e per altri interventi sui 
territori montani della regione. 

Per mettere a punto una comune linea d'azione che consenta 
alle 17 Comunità del Lazio la sollecita elaborazione dei piani 
ed il loro conseguente finanziamento, l’assessore regionale agli 
enti locali Paolo Tuffi ha incontrato il presidente dell’Unione 
regionale delle Comunità montane, Marchetti, e i presidenti del- 
le 17 Comunità. 

L'incontro, che ha consentito anche di mettere a confronto le 
opinioni della regione e delle Comunità montane, ha registrato 
una sostanziale convergenza sugli indirizzi politico-programma- 
tici da perseguire. 

L’obiettivo fondamentale è quello di operare uno sforzo con- 
giunto perché le Comunità montane possano recuperare piena- 
mente il ruolo che loro compete, svolgendo in modo più incisi- 


vo ed organico i compiti istituzionali all’interno del sistema delle 
autonomie locali. 


F.1.0. 1986: progetti Campania 

Napoli. Sono 51 i progetti presentati al ministero dal bilancio 
dalla regione Campania per ottenere i finanziamenti FIO per 
il 1986. 23 progetti, poiché riguardano il disinguinamento am- 
bientale della regione e lo smaltimento dei rifiuti, sono stati pre- 
sentati anche al ministero per l'ecologia. La spesa complessiva 
prevista è di circa 1900 miliardi di lire. 

Altri 26 progetti riguardano, invece, ferrovie, opere stradali, 
infrastrutture portuali, altre linee di trasporto, edilizia sanita- 
ria, beni culturali, infrastrutture urbane, difesa del suolo ed am- 
bientale e strutture turistiche. 


Caccia: decisa « Carta faunistica » in Abruzzo 
Pescara. L'Abruzzo si doterà di una « carta faunistica » per la 
programmazione delle attività venatorie. La decisione è stata 
annunciata dall’assessore regionale alla caccia, De Massis, in un 
incontro con i presidenti delle associazioni Libera caccia, Fe- 
dercaccia, Enalcaccia, Italcaccia e Arcicaccia, immediatamente 
dopo l'apertura della stagione in Abruzzo. Per la predisposizio- 
ne della « carta faunistica » l'assessore ha anche annunciato che 
l’incarico verrà affidato all’Istituto di biologia per la selvaggi- 
na di Bologna (l’unico in Italia) con la collaborazione di esperti 
abruzzesi. 


Progetti FIO: regione Abruzzo per progetti Marsica 
L’Aquila. Quattro progetti riguardanti la Marsica sono stati in- 
seriti tra quelli di cui la regione Abruzzo ha richiesto al gover- 
no il finanziamento tramite i fondi FIO. Lo ha precisato l'as- 
sessore regionale alle finanze e al bilancio, Panunzi, in una di- 
chiarazione diffusa dalla giunta regionale. Panunzi, dopo aver 
ricordato l’iter che ha portato all'approvazione dei progetti, pre- 
cisa che questi sono relativi al « riordino dei canali del Fucino 
(all'undicesimo posto tra le priorità del comparto agricolo e tra i 
più finanziabili per l'incidenza dell’opera sull'economia della zo- 
na e sull'occupazione); alla realizzazione di una discarica interco- 
munale nell'area della Comunità montana Marsica 1; al disinqui- 
namento del fiume Liri ed alla valorizzazione dei beni ambientali 
di Alba Fucens ». « Tutti ì progetti presentati — ha proseguito 
— rispondono in toto alle fondamentali caratteristiche richieste ai 
progetti FIO. E la prima volta — conclude l’assessore — che la 
Marsica presenta, con buone possibilità di finanziamento, progetti 
FIO ». 


Forestali Calabria: incontro regione-sindacati 
Catanzaro. Il presidente della giunta regionale della Calabria, 
Principe, gli assessori alla forestazione Palamara e al bilancio 
lacino e il presidente della prima commissione consiliare Co- 
stantino, hanno ricevuto una delegazione di operai forestali e 
sindacalisti che in mattinata avevano svolto una manifestazio- 
ne pubblica a Catanzaro. I sindacalisti hanno chiesto il supera- 
mento della legge che prevede il blocco delle assunzioni e delle 
giornate lavorative. 


Ricostruzione Friuli: Biasutti a Gemona 

Udine. La ricostruzione di Gemona, i temi dello sviluppo e della 
piena ripresa produttiva e occupazione della località, gravemente 
colpita dal sisma del 1976, sono stati gli argomenti al centro 
della riunione che il presidente della giunta regionale, Biasutti, 
assieme all'assessore Vespasiano e al presidente della commis- 
sione consiliare speciale per i problemi del terremoto, Benve- 
nuti, ha avuto con il sindaco Sandruvi, e la giunta comunale. 
Biasutti ha parlato del decentramento e del ruolo che in questo 
contesto dovrà svolgere il Gemonese, che dovrà essere mirato 


principalmente allo sviluppo. « Per fare ciò — ha detto Biasutti 
— ci dedicheremo alla politica degli incentivi, ma occorrerà verifi- 
care se le somme disponibili dovranno essere destinate al sostegno 
dell’esistente o principalmente a nuove attività ». 

Biasutti ha anche derto che occorre chiarezza sulla suddivisio- 
ne de territorio definito montano. « Un solo ente che raggruppi 
il Gemonese, la Carnia, il Canal del Ferro e la Valcanale, consen- 
tirebbe all'amministrazione del Friuli Venezia Giulia — ha affer- 
mato — di mirare gli investimenti in modo più efficace e globale, 
senza dispersioni ». 


Giunta Abruzzo: piano fondi a Comunità montane 
Pescara. Un piano di riparti di fondi alle Comunità montane 
per l’esercizio finanziario in corso, è stato approvato oggi a Pe- 
scara, nel corso di una riunione della giunta regionale abruzze- 
se, presieduta dal presidente, Mattucci. 

Nel corso della seduta sono stati approvati altri provvedimen- 
ri: su proposta dell’assessore all'ecologia, Benedetto, è stato ap- 
provato il regolamento comunale per lo smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani nei comuni di Calascio e Brittoli mentre per il set- 
tore lavori pubblici, relatore Giannunzio, sono stati approvati 
progetti per opere pubbliche nei comuni di Montereale e Guar- 
diareale. Relatore l'assessore all'agricoltura Ciammaichella so- 
no stati approvati progetti in materia di agriturismo presentati 
dai comuni di Rocca Pia, Gissi, Raiano, Liscia e Pacentro nel- 
l'ambito delle iniziative previste dalla legge regionale 18/84. 
Sempre in materia di agricoltura la giunta ha poi approvato una 
variazione al programma di investimenti per la realizzazione di 
strutture civili (acquedotti, elettrodotti rurali, strade vicinali ed 
interpoderali). 


Convegno CISL « Progetto montagna » Veneto: inter- 
viene Bernini 

Belluno. « L'esperienza del Progetto Montagna finora è stata posi- 
tiva; ci sono lacune normali che dovranno essere colmate, ma si 
è riusciti in questi anni a far diventare la montagna un problema 
di tutta la regione ». Lo ha detto il presidente della regione del 
Veneto Carlo Bernini, intervenendo a Belluno al convegno della 
CISL su « Progetto Montagna, contenuti, verifica, prospettive, pro- 
poste » al quale ha partecipato anche il segretario generale Franco 
Marini. « Si tratta di un convegno tempestivo — ha osservato Ber- 
nini — per le scadenze che la regione ha di fronte, come il pro- 
gramma regionale di sviluppo, e che ha registrato un dibattito par- 
ticolarmente interessante ». Il presidente della regione, nel suo 
intervento, ha ripercorso poi le tappe che hanno portato al « Pro- 
getto montagna » ed alla sua prima fase di realizzazione. « All'i- 
nizio del suo lavoro la giunta precedente all'attuale — ha ricorda- 
to — ha dovuto partire da zero riguardo all'intervento speciale per 
la montagna. Gli indicatori di cui si è tenuto conto sono stati estre- 
mamente semplici: quelli demografici, del reddito e della qualità 
dei servizi » 

« Per l'attuazione del progetto si è puntato soprattutto sulla respon- 
sabilizzazione — ha proseguito Bernini — delle istituzioni mon- 
tane e la regione del Veneto ha fatto la scelta delle Comunità mon- 
tane, che a distanza di tempo si è rivelata giusta ». Bernini ha quindi 
accennato alla necessità di armonizzare l'intervento speciale con 
la coerente utilizzazione delle leggi generali della regione. « // 
nuovo PRS e il piano territoriale di coordinamento — ha aggiun- 
to — debbono dare l'occasione per una politica della montagna 
che faccia tesoro delle esperienze fin qui compiute. I cardini resta- 
no quelli della difesa dell'ambiente — ha detto ancora — della 
presenza della gente nel territorio montano con sicurezza di servizi 
e possibilità di reddito, la valorizzazione della classe dirigente lo- 
cale. Questo disegno — ha aggiunto — incontra tuttavia difficol- 
tà di ordine istituzionale e carenza di risorse finanziarie ». Ci sono 
crescenti forme di finanzianmento, ma sono tutte accentrate; 
si è insomma tornati indietro di molto, secondo Bernini, sulla 
strada dell'economia regionale. 
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